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ALLEGATO 2 
ANALISI SOCIOECONOMICA 
DEL SITO
Il progetto urbanistico di San Gimignano è simboleggiato dalla presenza di 

un elevato numero di torri edificate a partire dal XII secolo e conseguenza 

di una serie di fattori determinanti. La crescita del borgo si dovette princi-

palmente alla vicinanza al tracciato della Via Francigena che rappresentò 

per tutta l’età medievale la principale arteria di comunicazione tra l’Italia 

e l’Europa occidentale, determinando la formazione dei primi embrioni di 

quelle attività economiche che costituirono la base delle fortune del cen-

tro valdelsano. Nonostante tutto, la cosiddetta Via Francigena di collina 

che per tutto il XII secolo rappresentò un’importante crocevia per vian-

danti, pellegrini e cavalieri, agli esordi del 1200 iniziò progressivamente a 

perdere la sua importanza a causa delle bonifiche nell’alveo dell’Elsa. Al 

contrario assunse sempre più rilevanza un percorso alternativo, il quale, 

attraversando San Gimignano e collegando Siena e Pisa fu destinata a tra-

sformarsi nel secondo centro di numerosi scambi commerciali, favorendo 

la costante crescita della rendita di molti prodotti agricoli. La natura del 

terreno di San Gimignano permette ancora oggi la ricerca degli stessi pro-

dotti, reputati già in epoca medievale beni di lusso, tra cui il vino bianco, la 

Vernaccia, il Vin Greco e lo zafferano. In epoca comunale e in piena crescita 

economica si evidenziarono le abilità imprenditoriali di numerose famiglie 

del borgo, la cui fortuna si dovette essenzialmente alla spregiudicatezza 

di una popolazione in crescita esponenziale per lo più immigrata da città 

vicine. In questo modo non solo i ricchi e i potenti avevano voce in capitolo 

nella stessa amministrazione della città, ma ai lavori pubblici partecipa-

va anche la maggior parte della popolazione formata da piccoli proprietari 

terrieri, commercianti, medici, albergatori, e molti membri delle arti come 

i tessitori, i macinatori, i fabbri ecc. In questo scenario le torri rappresen-

tarono il coronamento tangibile di una vita di lavoro e di sforzi, oltre che 

l’associazione di numerose famiglie sangimignanesi ad un’élite esclusiva. 

Dal 1214 al 1297 la popolazione passò da 3.000 abitanti a 7.720, e il Comune 

fu costretto a prendere in considerazione le esigenze del nuovo numero di 

residenti, investendo parte dei propri fondi per costruire infrastrutture, a 

partire dalle nuove mura, le Fonti, gli ospedali e gli edifici di culto. Uno degli 

aspetti più rilevanti del suddetto periodo fu anche il mantenuto status di 

centro di collegamento tra Firenze, Pisa, Volterra, Colle e Siena, attesta-

to dalla presenza di 9 albergatori nel 1262 e da un numero solo di poco in-

feriore (6) alla fine del secolo. Da un punto di vista edilizio, le nuove torri 

vennero concepite per rispondere ai requisiti di abitabilità e fruibilità, do-

vendo per la prima volta ospitare anche spazi per grandi depositi, botteghe 

e banchi di cambio. Il progresso demografico di questi anni generò un ad-

densamento edilizio senza precedenti, normato dagli Statuti che avevano 

il compito di disciplinare le modalità di occupazione dei suoli e la volume-

tria dei nuovi fabbricati. Al progetto reale risultato da norme statuarie si 

sovrappose poi l’immagine organica del tessuto urbano, evoluto anche in 

perfetta sintonia con il paesaggio circostante. Data significativa, per quan-

to riguarda l’economia agraria, risulta essere l’anno 1312, quando entrò in 

vigore la gabella delle possessioni. Questa si componeva di due distinte 

scritture: la prima riguardava il censimento, in ordine topografico, delle 

aziende con la valutazione del loro reddito comparato in grano; la seconda, 

raccogliendo sotto il nome del proprietario le relative aziende, riferiva la 

forma di conduzione e registrava i tributi pagati tanto dai possessori quan-

to dai lavoratori, diventando così una vera e propria tassa. Nello specifico il 

censimento comprendeva:

- i terreni pertinenti alle 4 contrade di città (Castello, Piazza, San Matteo, 

San Giovanni) suddivisi in orti e vigne coltivate dentro e appena fuori le 

mura;

- e le aziende, attinenti alle 44 ville nelle quali era suddiviso il contado san-

gimignanese. Tali aziende erano classificate in: poderi, terre o colti o coltu-

re, ed infine pezzi di terra.

Attraverso la gabella delle possessioni è stato comunque possibile accer-

tare che nel XIV secolo i mezzadri capifamiglia a San Gimignano erano oltre 

800; la popolazione agraria, formata da possidenti e mezzadri, superava le 

1.800 unità. I più grossi proprietari terrieri risiedevano entro la cerchia ur-

bana; i 639 proprietari di città, che rappresentavano il 61,8% della popola-

zione possidente, interessavano l’84% delle proprietà rurali, mentre il ri-

manente 16% spettava ai 392 proprietari di campagna. Nell’ambito della 

città, i più ricchi possidenti erano concentrati nella contrada di Piazza, e la 

media del loro reddito imponibile era più che doppia rispetto a quella dei 

proprietari residenti nelle altre contrade. È interessante inoltre rilevare 

come in questi anni la società sangimignanese non fosse formata da classi 

che presentassero interessi contrapposti; infatti, non vi era mercante, pre-

statore o artigiano che non fosse proprietario di terre, e non vi era proprie-

tario terriero che avesse come unico introito la rendita fondiaria. Ciò che 

comunque produsse essenzialmente ricchezza in questi anni, non fu tanto 

l’agricoltura in se stessa quanto piuttosto il modo in cui i proprietari agrico-

li reinvestivano i proventi che arrivavano dalla terra. A tal proposito, l’atti-

vità che caratterizzò i sangimignanesi fu il prestito in denaro fatto fruttare 

con operazioni decisamente usuraie. A ciò si aggiunse poi un altro impor-

tante settore, ossia quello della mercatura, già ben consolidata a partire 

dai primi decenni del 1200 e segnata dall’apertura di strette collaborazioni 

con le compagnie dei Comuni limitrofi. Nel 1332, nelle 4 contrade di San Gi-

mignano, vivevano circa 1.687 famiglie per un totale di 9.785 abitanti. La 

spinta commerciale che determinò la costruzione della città-fondaco si an-

dava pian piano ad esaurire e il nuovo borgo si preparava a diventare pro-

gressivamente una città satellite di Firenze, utile nelle guerre contro Siena. 

Il processo di consolidamento del tessuto urbano intrapreso con gli Statuti 

del 1255 doveva essere aggiornato, motivo per il quale nel 1314 il podestà 

Bellincione Donati, riorganizzò completamente il regolamento comunale, 

prevedendo la chiusura degli ultimi “chiassi” interposti tra un edificio e 

l’altro, segnando la formazione dei primi isolati. Nel 1348 un vero morbo 

interruppe bruscamente l’esperimento urbano di San Gimignano, riducen-

do drasticamente la popolazione del 60% portandola a circa 4.000 abitan-

ti. La stessa epidemia si ripresentò per altre due volte, decimando la popo-

lazione del quasi 80%, con conseguente abbandono dei piccoli campi a 

basso reddito fondiario e concentrando le poche famiglie superstiti nei 

terreni più grandi e di maggiore profitto. Il confronto con le altre principali 

“metropoli” toscane diede un’idea di quanto il sistema economico basato 

sul commercio internazionale e l’agricoltura di nicchia fosse insufficiente a 

garantire la ripresa successiva alla peste. L’unica trasformazione consi-

stente venne imposta dai fiorentini con la costruzione, nel 1353, del Casse-

ro su Montestaffoli. Nella seconda metà del Trecento a determinare l’inar-

restabile decadenza di San Gimignano contribuì, in particolare, il processo 

di provincializzazione della Valdelsa, frutto, da un lato, dell’affermazione 

politica di Firenze su tutti i principali centri del comprensorio e, dall’altro, 

delle modifiche itinerarie della Francigena che fecero perdere alla vallata il 

ruolo di asse viario preferenziale per le comunicazioni tra l’Italia centrale e 

la Padania, a favore di un nuovo percorso che collegava direttamente Pog-

gibonsi alla città di Firenze, per giungere poi a Bologna. Nel 1400 San Gimi-

gnano ospitava appena 2.000 abitanti e gli unici investimenti significativi 

provenivano da enti religiosi che detenevano la maggior parte della pro-

prietà fondiaria; il ceto medio ed artigianale preferì concentrarsi all’interno 

delle mura, favorendo non più scambi con l’esterno, bensì all’interno del 

borgo. Le antiche torri del XIII secolo divennero ormai mozziconi inglobati 

all’interno di facciate spoglie, e le finestre medievali vennero progressiva-

mente tamponate; i simboli di un passato glorioso furono destinati al crol-

lo a causa della mancata manutenzione. Bisognerà attendere il 1602 per 

l’emanazione da parte del Comune di un nuovo regolamento che discipli-
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nasse la conservazione dei manufatti superstiti, intraprendendo una vera 

e propria pratica urbana di restauro ante litteram, da trasmettere alle ge-

nerazioni future. Dopo l’arrivo dell’ennesima ondata epidemiologica nel 

1631, la popolazione arrivò a contare solamente 1.000 abitanti, e così, nella 

seconda metà del XVII secolo, San Gimignano giunse a registrare il più bas-

so livello demografico e, conseguentemente, economico del millennio. In 

questo periodo, il 39,1% delle proprietà rurali passò nelle mani delle comu-

nità religiose e degli ospedali e la grande proprietà privata finì per prevalere 

sulla media e sulla piccola, con un reddito che raggiunse il 42,8% del totale. 

In definitiva possono essere prese in considerazione due date emblemati-

che per la storia economica di San Gimignano: il 1315 ed il 1674, che rappre-

sentano due mondi antitetici: il primo, dominato da un’attivissima e folta 

classe borghese, fonte di continui rinnovamenti e superamenti, dove l’eco-

nomia agraria, quella manifatturiera e quella mercantile si fondevano ar-

monicamente tra loro, in un sistema libero da pregiudizi e privilegi, e dove 

era possibile assistere all’ascesa dei ceti inferiori. Il secondo periodo, inve-

ce, fu caratterizzato da una netta contrapposizione tra le classi sociali, con 

un’economia basata esclusivamente sull’agricoltura che vide diminuire 

sempre di più il numero dei piccoli proprietari a favore di poche famiglie 

detentrici dell’intera ricchezza agraria, mentre la massa di lavoratori della 

terra non aveva la possibilità di elevarsi dalla condizione di mezzadri. Tra il 

XVI e il XVII secolo San Gimignano perse quasi del tutto la sua vitalità eco-

nomica, e solo dal Settecento conobbe un lento movimento di ripresa con 

tintorie, produzione di cappelli, tele di lino, oggetti in cuoio, utensili di fer-

ro, di legno e laterizi. Il Pecori, in particolare, riporta una statistica risalente 

al 1670 relativa alla somma degli abitanti del borgo. Da questa si rilevò ad 

esempio che circa i tre quarti della popolazione che ammontava a 3.354 

abitanti era composta da “poveri” e “miserabili”, e gli ecclesiastici costitui-

vano circa un dodicesimo della collettività; infine, parte del resto della po-

polazione benestante era composto da possidenti fiorentini. La strada per 

riprendersi dall’ondata epidemiologica del 1631 risultò piuttosto lunga e 

lenta e solo nel 1784 San Gimignano ritornò ai livelli pre epidemia, con una 

popolazione di circa 4.500 anime. Ma i disastri che intanto si erano verifi-

cati, continuavano ad essere evidenti: l’economia ruotava quasi esclusiva-

mente attorno all’agricoltura e la dimensione commerciale e manifatturie-

ra era ridotta a livelli di importanza trascurabile. Le principali produzioni 

furono caratterizzate principalmente da grano, segale, saggina, orzo, spel-

ta, panico e fave. Le piante tessili furono rappresentate dal lino, mentre la 

percentuale del gelso da seta, introdotta nel tardo Cinquecento, non com-

parve più in maniera significativa. Riuscirono invece a resistere, impavide a 

crisi e stravolgimenti, le produzioni della Vernaccia e la coltivazione dello 

zafferano. Nel 1737 con la morte di Gian Gastone dei Medici si estinse la 

potente famiglia che per un lungo periodo dominò la scena politica in To-

scana e in Italia. Fu così che ai Medici si sostituirono i Lorena, tra i cui espo-

nenti si ricorda Pietro Leopoldo, noto per le sue grandi e lungimiranti rifor-

me. In particolare a San Gimignano fece ricostruire le strade in totale stato 

di abbandono e conferì al Comune stesso, precisamente nel 1772, il grado di 

vicariato minore ricomponendone l’ordinamento costituzionale. Gli illumi-

nati sovrani posero inoltre fine alla situazione di privilegio fiscale degli enti 

ecclesiastici che, nel 1789, ricevettero un duro colpo con l’imposizione del 

trasferimento dei loro patrimoni alla proprietà pubblica.

All’inizio del XIX secolo sia gli avvenimenti politici che militari si sussegui-

rono con grande rapidità, e la Toscana, divenuta ormai provincia francese 

mediante la conquista napoleonica, venne suddivisa in tre dipartimenti: 

dell’Arno, dell’Ombrone e del Mediterraneo. A quest’ultimo appartenne 

proprio San Gimignano che nel frattempo subì un nuovo decollo del com-

mercio e dell’agricoltura, ritrovando un nuovo stato di benessere e di pro-

sperità. Da questo momento in poi, il borgo risultò sempre densamente 

popolato, contando 5.773 abitanti nel 1830, 8.525 nel 1881, fino agli 11.270 

del 1936 e agli 11.297 del 1951. Ma a questo periodo di incessante crescita si 

contrappose subito dopo un regresso demografico, segnato principalmen-

te dal trasferimento di numerose famiglie nei centri industriali limitrofi, 

mossi proprio dall’esigenza di ricercare nuove occupazioni che garantis-

sero una maggiore stabilità economica, lontana dalla gestione di poderi 

agricoli. Questa nuova tendenza condusse il Comune a 10.039 abitanti 

nel 1961, a 7.371 nel 1981, e con leggere inflessioni positive si arriva al 2021 

quando la popolazione ospita all’incirca 7.581 abitanti. 

Negli ultimi decenni alle tradizionali attività agricole si sono affiancate 

nuove risorse nel settore industriale e terziario. L’industria costituisce il 

primo comparto per addetti, con numeri importanti e vere e proprie eccel-

lenze nel settore del caravan e di tutta la sua filiera, dell’agroalimentare e 

della meccanica di precisione. Anche il terziario assume un valore di rilievo 

nell’ossatura economica della società sangimignanese, generando investi-

menti soprattutto nel settore turistico e agrituristico. Nel settore agricolo 

le coltivazioni principali sono sempre costituite dalla vite, in particolare 

volte alla produzione della tradizionale Vernaccia la cui etimologia, piut-

tosto incerta, si impernia su tre diverse ipotesi: c’è chi collega il nome a 

vernaculum (“del posto”, “locale”), chi, come il poeta seicentesco Marchio 

Lucidi, fa derivare il medesimo da verno (“gelido”), oppure chi vuole il viti-

gno originario della Liguria per cui deriverebbe dalla località Vernazza, ubi-

cata nelle Cinque Terre. Oggi è considerato il primo vino italiano ad essersi 

fregiato nel 1966 del titolo di prodotto a Denominazione d’Origine Control-

lata (D.O.C.) e assurto nel 1993 alla promozione a Denominazione d’Origine 

Controllata e Garantita (D.O.C.G.). Alla produzione vinicola si associa poi la 

riscoperta, a partire dagli anni Novanta dello scorso secolo, dello zafferano 

la cui coltivazione nelle terre sangimignanesi presenta una serie straordi-

nariamente ricca di fonti risalenti ai primi decenni del 1200, ed è ancora 

oggi riconosciuto per i suoi molteplici impieghi. Esso dal 2005 gode della 

certificazione di Denominazione d’Origine Protetta (D.O.P.).

Nonostante negli ultimi anni si siano manifestati i segni di una buona sta-

bilità economica, la popolazione non accenna miglioramenti in termini di 

crescita, e le cause di questo mancato ritorno ai numeri del primo Nove-

cento sono da ricercare in diversi fattori: il primo riguarda il generale calo 

demografico italiano unito al tipo di lavori presenti, per la maggior parte 

stagionali e legati al turismo o all’agricoltura, in cui i dipendenti spesso 

provengono dai comuni limitrofi oppure si stabiliscono in città solo per bre-

vi periodi. Il secondo riguarda il prezzo degli affitti e delle abitazioni, più 

elevati rispetto ai comuni vicini. Un terzo aspetto infine riguarda i servizi 

offerti alla comunità locale: essendo un piccolo centro che ospita solo le 

scuole dell’infanzia, le primarie e le secondarie di primo grado, i residenti 

sono costretti a spostarsi tra i diversi comuni per frequentare le scuole di 

secondo grado usufruendo di mezzi pubblici. 

allegati
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Il grafico di lato, detto Piramide delle Età, rappresenta la distribuzione del-

la popolazione residente a San Gimignano per età, sesso e stato civile al 

1° gennaio 2021. La popolazione è riportata per classi quinquennali di età 

sull’asse Y, mentre sull’asse X sono riportati due grafici a barre a specchio 

con i maschi (a sinistra) e le femmine (a destra). In generale, la forma di 

questo tipo di grafico dipende dall’andamento demografico di una popola-

zione, con variazioni visibili in periodi di forte crescita demografica o di cali 

delle nascite per guerre o altri eventi. In Italia ha avuto la forma simile ad 

una piramide fino agli anni ‘60, cioè fino agli anni del boom demografico.

LA DESTINAZIONE TURISTICA DI SAN GIMIGNANO

Il concetto di destinazione è entrato nella letteratura e nella prassi turistica 

in tempi relativamente recenti, a partire dagli inizi degli anni Novanta del 

XX secolo. Esiste quindi un’ampia varietà di definizioni che si accostano e 

si sovrappongono al concetto di “destinazione” turistica, in primis identi-

ficata con il “contesto geografico” (luogo, comprensorio, piccola località) 

scelto dal turista come meta del proprio viaggio. La destinazione viene in-

dividuata e definita anche dai diversi bisogni e dalle richieste dell’ospite 

potenziale oltre che dai servizi che egli intende consumare. Lo stesso con-

cetto può comunque assumere molteplici significati: una destinazione, 

può essere infatti interpretata non solo da un punto di vista geografico, ma 

anche economico, sociologico ed aziendale. Ogni attore della destinazione 

(operatori, visitatori, popolazione locale) ne ha una propria percezione, ri-

sultato dell’immagine veicolata e di ciò che viene percepito, degli stimoli 

e delle influenze dell’ambiente sociale, economico e culturale in cui vive 

ed opera, delle esigenze, delle attese, delle esperienze passate, del com-

portamento di acquisto e di consumo. Dal punto di vista dell’offerta, la 

destinazione include necessariamente le risorse naturali ed antropiche, la 

comunità locale, gli attori dell’offerta ma anche l’identità stessa della de-

stinazione. Considerando quindi che le destinazioni sono prima di tutto dei 

luoghi, diviene fondamentale poter identificare in maniera concreta tali 

entità: compito che si rivela tutt’altro che agevole. Premesso infatti che 

spesso le destinazioni tendono ad “autoriconoscersi” sulla base di criteri di 

diversa natura (politico-amministrativi oppure storico-culturali), nell’am-

bito del fenomeno turistico i soggetti che conferiscono concretamente va-

lore alle destinazioni sono i turisti stessi: un luogo diviene una destinazio-

ne quando il mercato ne acquisisce consapevolezza e quando quest’ultima 

si traduce in domanda effettiva. Come già affermato, “le destinazioni sono 

definite dalla domanda”, a loro volta riconducibili agli stimoli e ai variegati 

interessi di terzi. Sulla scorta di quanto appena detto, un fine essenziale in 

termini comunicativi è anche quello di trasmettere un’idea e un’immagine 

della destinazione che appaia agli occhi dei turisti coerente con l’essenza 

più vera della località. 

Gli Ambiti Turistici rappresentano invece forme aggregate attraverso le 

quali i Comuni si legano stipulando veri e propri contratti di sviluppo ter-

ritoriali, come per l’Ambito Valdelsa Valdicecina nato dall’accordo con 

Toscana Promozione Turistica e di fatto riconosciuto come strumento di 

raccordo delle politiche di gestione di specifiche “destinazioni”, a partire 

dai servizi di informazione e accoglienza turistica.

Grafico 1: Andamento della popolazione residente nel Comune di San Gimigna-
no (Fonte: tuttitalia.it)

Grafico 2: Confronto territoriale dell’andamento della popolazione (Elaborazio-
ne dati Istat)

Grafico 3: Distribuzione della popolazione nel Comune di San Gimignano (Ela-
borazione dati Istat)

Grafico 4: Popolazione per età e sesso nel 2021 nel Comune di
San Gimignano (Fonte: tuttitalia.it)
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Grafico 5: Percentuale addetti settori di occupazione 2011
(Elaborazione dati Istat)

Grafico 6: Suddivisione abitanti per fasce di reddito

Grazie alle sue peculiarità, il territorio e l’identità dell’area Valdelsa e Val-

dicecina (con al suo interno città quali Volterra e Monteriggioni) possono 

assumere agli occhi del pubblico nazionale ed internazionale le connota-

zioni di un vero e proprio marchio, superando l’approccio tradizionale dello 

sviluppo turistico, per orientarsi verso un metodo non convenzionale di 

sviluppo comunicativo.

Le analisi descritte all’interno dei successivi capitoli hanno permesso di 

inquadrare il ruolo del fenomeno turistico all’interno di un’area geogra-

ficamente ristretta dell’ambito, quella di San Gimignano, la “Pompei del 

medioevo” come descrive Massimo d’Azeglio, diventata già dal 1765, ma 

soprattutto dalla seconda metà del XIX secolo una sosta obbligata per nu-

merosi viaggiatori provenienti dal Nord Europa, significativamente colpiti 

dalla bellezza tanto decantata del borgo e dal suo skyline descritto dalle 

imponenti case-torri che ancora oggi dominano la campagna circostante. 

Il trend di crescita del comparto turistico risultato positivo negli ultimi anni 

ha permesso di identificare tale settore come importante veicolo econo-

mico per la società ed un motore di esportazioni di prodotti di eccellenza 

locali. A questi aspetti tuttavia si contrappongono le criticità prodotte da 

un turismo tendenzialmente “mordi e fuggi” nei confronti di una destina-

zione che risulta complementare rispetto ai due poli ad essa vicini (Firenze 

e Siena), ma ciò permette appunto di ricercare sinergie ed inserirsi sempre 

più attivamente in una rete di destinazioni di primo livello internazionale 

che sia a livello provinciale che regionale possiede punti di eccellenza ed 

unicità universalmente riconosciuti. L’occasione per l’implementazione di 

sinergie virtuose è da ricercarsi nella costante ricerca di qualità, ad esempio 

attraverso l’offerta di strutture adeguate che rispondano ai più alti stan-

dard richiesti dal mercato, a cui si uniscano moderne capacità gestionali, 

e in cui siano immediatamente percepibili i caratteri identitari del luogo. 

IL TREND TURISTICO A SAN GIMIGNANO	

Il turismo è un fenomeno che si incunea fra l’economia e la statistica. Ed è 

infatti grazie a queste discipline, attraverso indagini descrittive e soprat-

tutto inferenziali, che vengono individuati gli aspetti totali che rappresen-

tano il fenomeno stesso. Tradizionalmente la Provincia di Siena e la stessa 

area di San Gimignano, grazie alle proprie caratteristiche endogene, sono 

state e continuano ad essere meta di attrazione per numerosi turisti sia 

nazionali che stranieri. Il presente lavoro, prendendo spunto dall’analisi 

dei flussi turistici rilevati dall’Osservatorio turistico del Comune di Siena e 

della Regione Toscana, sia consultando le informazioni reperite dalla piat-

taforma Data Appeal Studio (strumento di sentiment analysis), si propone 

di verificare le caratteristiche di natura deterministica (trend e stagionali-

tà) inerenti al fenomeno associato al territorio oggetto di interesse, non-

ché di essere un presunto fenomeno di programmazione su cui imperniare 

allegati

adeguate politiche gestionali. Il fenomeno turistico, in genere, si presenta 

alquanto complesso e dinamico, per cui l’interpretazione statistica appare 

un percorso obbligato di cui non si può fare a meno. Sotto questo profilo 

sono stati analizzati, relativamente al periodo 2011/2021, i dati delle af-

fluenze registrate in base alla tipologia di:

- Turisti italiani

- Turisti stranieri

Il grafico 1 mostra, oltre l’immagine sommaria dei movimenti turistici 

complessivi in entrata, come il fenomeno in sé nella terra di San Gimigna-

no, risulti alquanto regolare; infatti, al di là delle oscillazioni casuali e/o 

sistematiche, tali movimenti appaiono, a prescindere dall’anno di afferen-

za, strutturalmente omogenei fra loro. 

Dal medesimo grafico si evince inoltre come il mercato turistico si regga 

essenzialmente sulla domanda straniera con una forte presenza europea; 

quest’ultima, comprendendo la percentuale di visitatori italiani, è stimata 

con una quota media del 88,7% rispetto ai flussi totali. Negli ultimi anni 

è pesata l’assenza dei mercati extraeuropei: questi ultimi, nel primo tri-

mestre del 2022 rappresentano solo il 3,5% dei flussi complessivi e il 30% 

circa del totale di presenze straniere.

Una parentesi negativa è sicuramente rappresentata dal 2020, anno in cui 

la crisi pandemica si è abbattuta con particolare virulenza sull’intera eco-

nomia turistica, facendo leva proprio sulle caratteristiche e i punti di for-

za del settore, e rappresentata da un incremento della domanda interna, 

contrapponendosi al consueto dinamismo del turismo straniero. Quest’ul-

timo segmento è stato senza alcun dubbio il più penalizzato dall’insor-

genza del Covid-19, che ha di fatto impedito o fortemente scoraggiato gli 

spostamenti in aereo e di più lunga tratta, oltre che le forme di viaggio 

organizzate e collettive, premiando invece, seppur solo in termini relativi, 

gli spostamenti a più corto raggio, le forme auto-organizzate e più capaci 

di garantire il distanziamento sociale. L’abbattimento della domanda da 

parte di turisti stranieri ha inciso in modo significativo sul turismo in cit-

tà d’arte e in alcune aree collinari (come nel caso di San Gimignano), sulla 

ricettività alberghiera, oltre ad aver contribuito considerevolmente a ridur-

re il consumo turistico e il suo impatto sull’economia. Se il 2020 è stato 

senza alcun dubbio l’annus horribilis del turismo, il 2021 ha rappresentato 

già un anno di parziale ripresa ma non di pieno recupero rispetto ai livelli 

che hanno preceduto la stessa crisi pandemica. È chiaro fin da ora che se il 

settore turistico rappresenta ancora un segmento cruciale dell’economia 

toscana in generale, sarà pertanto necessario un processo di adattamento 

non indolore dell’offerta per poter attraversare il cambiamento e incontra-

re la nuova domanda post Covid-19.

All’interno del tessuto urbano di San Gimignano, i flussi turistici finora de-

scritti hanno inoltre generato una serie di modifiche intervenendo signifi-
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cativamente sulla qualità di vita della popolazione. Si è ritenuto pertanto 

utile identificare i potenziali impatti del turismo in relazione a questo am-

bito, i quali, pur avendo generato lavoro e un benessere economico diffuso, 

hanno anche prodotto conseguenze negative legate alla convivenza di una 

comunità di piccole dimensioni rispetto a flussi rilevanti di visitatori. A tal 

proposito, tra gli aspetti da valutare con particolare attenzione sono da 

includere i cambiamenti che intervengono a livello demografico, originati 

principalmente dalle differenze che si creano tra la popolazione residente 

a carattere “permanente” e la popolazione “stagionale” di tipo turistico. 

Molti centri storici, compreso quello sangimignanese, sono tuttora inte-

ressati da processi di spopolamento che hanno visto un progressivo spo-

stamento degli abitanti nelle aree esterne ritenute maggiormente acces-

sibili rispetto alle loro esigenze. L’effetto prodotto dal turismo cosiddetto 

di “massa” è da includersi tra le ragioni di questa tendenza, riconducibili a 

motivazioni sia di carattere economico (prezzi di locazione troppo elevati e 

conseguente manifestazione del fenomeno della gentrificazione), sia ap-

punto di carattere socio-culturale, segnato dalla progressiva sostituzione 

di quelli che sono i city users del centro, tra cui lavoratori pendolari e turisti.

 Tab.1: Primi dati statistici 2020 nell’Ambito Turistico Valdelsa Valdicecina

Tab. 2: Dati dei flussi turistici europei ed extraeuropei a San Gimignano
nel periodo 2016/2022 (Fonte: Data Appeal Studio)

Grafico 1: Andamento dei flussi turistici europei ed extraeuropei a
San Gimignano nel periodo 2016/2022 

Grafico 2: Distribuzione degli arrivi italiani e stranieri a San Gimignano
nel periodo 2011/2022

Grafico 3: Distribuzione delle presenze italiane e straniere a San Gimignano
nel periodo 2011/2022
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Grafico 7: Travel Barometer di San Gimignano nel periodo Marzo 2020 - Marzo 2021 (Fonte: Data Appeal Studio)

Grafico 5: Turisti provenienti da paesi europei

Grafico 4: Turisti provenienti dalle varie regioni italiane

Grafico 6: Turisti provenienti da paesi extra-europei

Grafico 8: Travel Barometer di San Gimignano nel periodo Marzo 2021 - Marzo 2022 (Fonte: Data Appeal Studio)
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LA STAGIONALITÀ DEI FLUSSI TURISTICI

Con il termine “stagionalità” si intende “la fluttuazione” della domanda o 

dell’offerta nel settore turistico, influenzato da molteplici fattori. Conside-

rata uno degli aspetti più caratterizzanti del turismo, spesso si identifica 

come uno dei maggiori problemi per l’industria turistica, avendo impatti su 

diverse aree come quella del marketing, del mercato del lavoro che gestisce 

la qualità e sostenibilità degli impieghi e di tutto il settore degli interme-

diari e stakeholders che partecipano ai processi dell’industria turistica. Il 

fenomeno della stagionalità colpisce in una certa misura ogni destina-

zione turistica e comprenderne le principali caratteristiche può aiutare a 

modificarne l’evoluzione. Infatti una delle sue peculiarità è quella di esse-

re regolare e consistente, rendendo un fenomeno prevedibile e che si può 

dunque anticipare e soprattutto rinnovare attraverso adeguate politiche 

gestionali. Come si evince dai grafici sottostanti che analizzano i profili di 

stagionalità nel quadriennio 2017/2020 scelto come campione di analisi, si 

riconosce una stagione estiva caratterizzata da un picco elevato di presen-

ze delineando così il modello della tipica “monostagionalità”. 

Le cause della stagionalità dei flussi possono essere in generale divise in 

due gruppi principali: cause naturali e cause istituzionali. Per quanto con-

cerne i fattori naturali, questi si riferiscono primariamente al clima di una 

destinazione ed includono variazioni quali la temperatura, le precipita-

zioni, l’umidità, il vento e la neve. Questi ultimi hanno un forte impatto 

sulla scelta della destinazione turistica in relazione anche alle preferenze, 

aspettative, percezioni ed esperienze che la classe di utenza intende svol-

gere. È importante dunque sottolineare come a causa dei recenti cambia-

menti climatici l’impatto dei medesimi sia in costante crescita, esercitando 

una buona influenza sulle motivazioni individuali che spingono al viaggio, 

sull’attrattività di una destinazione, sui tempi di viaggio e il valore perce-

pito dal consumatore. Clima e condizioni naturali tuttavia non rappresen-

tano l’unico fattore determinante, sebbene lo spettro degli elementi che 

influenzano la stagionalità sia molto più ampio e complesso. La seconda 

categoria di fattori stagionali è infatti quella relativa alle cause istituziona-

li, le quali variano molto più ampiamente rispetto alle precedenti. In ultima 

analisi, i fattori fisici rappresentano le basi per la “vera stagione turistica”, 

mentre le cause istituzionali (rappresentate ad esempio dagli eventi cultu-

rali) influenzano il numero e le caratteristiche dei turisti che scelgono la de-

stinazione come meta delle loro vacanze. Per quanto concerne gli impatti 

economici, anche a San Gimignano la stagionalità mostra comunque i suoi 

effetti negativi, specialmente nei cosiddetti periodi di “off-peak”, ovvero 

quelli caratterizzati da un numero esiguo di presenze turistiche che a sua 

volta si manifesta nella perdita dei profitti causata dall’uso inefficiente 

delle risorse e delle strutture ricettive. La difficoltà per le imprese è quel-

la di ottenere entrate sufficienti nel giro di poche settimane e quindi nel 

periodo di picco per poter garantire il successo durante il resto dell’anno, 

così come per le piccole realtà imprenditoriali o a gestione familiare, che a 

causa della stagionalità oltre a vedere pochi ritorni economici sugli investi-

menti fatti, riscontrano persino problemi nell’attrarre e trattenere dipen-

denti qualificati che preferiscono un impiego di tipo annuale. Agli impatti 

negativi nell’ambito lavorativo si aggiungono poi gli effetti socio-culturali, 

in quanto la comunità locale è spesso costretta a doversi interfacciare con 

le problematiche che generano i periodi di picco turistico, che ostacolano 

a loro volta il normale svolgimento delle attività quotidiane. Ne sono un 

esempio i servizi affollati, il traffico lento e l’aumento dei prezzi, quest’ul-

timo già citato nel precedente paragrafo. 

Come già accennato i flussi turistici a San Gimignano si manifestano pre-

valentemente nei mesi estivi, concentrandosi essenzialmente in alcune 

vie e piazze del Centro Storico. Appare quindi l’esigenza di prolungare la 

stagione turistica attuale e distribuire in maniera omogenea i flussi at-

traverso l’individuazione di una serie di iniziative che mirano appunto a 

“destagionalizzare” e ampliare l’offerta stessa. Alcune azioni consistono 

ad esempio nell’offrire nuovi tipi di esperienze multisensoriali, creando un 

prodotto che sia memorabile e straordinario per il turista. A ciò si legano 

quindi soluzioni di turismo diversificato come quello enologico, basti citare 

a titolo di esempio la “Vernaccia di San Gimignano Wine Experience” che 

diventa l’occasione per promuovere le stesse eccellenze enogastronomi-

che del territorio e della campagna. A questo tipo di esperienza si unisce 

un’offerta comunque ampia rappresentata da diverse iniziative di stampo 

culturale promosse dall’Amministrazione locale, impegnata a sua volta ad 

estenderla nell’arco dell’annualità. In particolare dal 2015 è stato creato 

un cartellone di eventi invernali “Accade d’Inverno” che aggrega l’offerta 

e ne consente una comunicazione adeguata. Lo stesso museo civico ha 

inaugurato mostre nel periodo invernale per favorire la visita alla città in un 

periodo dell’anno nel quale, peraltro, risulta più fruibile e meno affollata.   

Lavorare in termini di ambito turistico e valorizzare la campagna circostan-

te rappresentano azioni che consentono di spalmare i flussi nei territori 

limitrofi e di ampliare l’offerta fornendo elementi utili ad aumentare la 

permanenza media. 

In termini di turismo sostenibile inoltre l’Amministrazione Comunale ha 

sempre cercato di tenere molto vivace la partecipazione della cittadinan-

za alle dinamiche del turismo e alla creazione di offerte e esperienze tu-

ristiche da vivere in città. La presenza di numerose associazioni culturali 

è stata sempre incentivata attraverso il sostegno alle loro attività con lo 

scopo di avere una comunità vivace e reattiva, capace di coltivare la propria 

identità ed essere partner attivo nelle dinamiche del turismo.

In generale l’esperienza si identifica con l’evoluzione dei modelli turistici 

tradizionali e l’affermazione di nuovi scenari, contribuendo alla nascita di 

forme di turismo innovative. Tra queste nuove tendenze si fanno strada 

i cosiddetti turismi responsabili, consistenti in un insieme di attività in 

cui il benessere del viaggiatore viene associato a concetti come l’integrità 

socio-ambientale e l’incontaminazione. Ed è qui che si collocano lo slow 

tourism e l’outdoor, capaci di porre il fruitore in stretto contatto con le va-

riegate bellezze rurali e paesaggistiche, all’insegna della scoperta dei valori 

simbolici e identitari del territorio. In questo scenario si colloca il recupero 

di antichi itinerari, tra cui la nota Via Francigena, che diventa l’occasione 

stessa per offrire alla comunità locale l’opportunità di fruire delle proprie 

tradizioni culturali, delle singolarità paesaggistiche, oltre che dei prodotti 

enogastronomici, superando i problemi di quell’ottica consumistica tipica 

dello stesso turismo di massa. Inoltre, per incentivare il turismo responsa-

bile è stata attivata nel 2022 una campagna di “Enjoy and Respect” che in-

vita i residenti e i turisti ad azioni di attenzione, cura e rispetto nei confron-

ti del patrimonio e dell’ambiente. Infine rimanendo in tema “mobilità”, 

per incentivare maggiori flussi di visitatori nei periodi di bassa stagione, 

l’Amministrazione ha istituito un nuovo programma di gestione relativo 

al servizio “Check Point” per i bus turistici, prevedendo la riduzione delle 

tariffe di stazionamento nel corso dei mesi invernali.
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Grafico 9: Distribuzione dei profili di stagionalità a San Gimignano nel periodo 2017/2020 (Fonte: Comune di Siena - Osservatorio Turistico)
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LE STRUTTURE RICETTIVE

Di fronte a bisogni turistici sempre più personalizzati e di qualità, il rinno-

vamento delle strutture ricettive non deve identificarsi solo con la capacità 

di offrire uno “spazio” strutturalmente ben organizzato in cui accogliere 

ospiti considerati tutti uguali; bensì occorre un miglioramento qualitativo 

del servizio offerto, destinato ad andare sempre più incontro alle nuove 

richieste di esperienza, espresse dalla classe di fruitori turistici.

La stessa domanda va orientandosi sempre di più verso una marcata po-

larizzazione tra due estremi: da un lato il turismo esperienziale, che privi-

legia il rapporto diretto con le popolazioni locali, scegliendo esperienze di 

viaggio il più possibile autentiche e a contatto con il paesaggio e l’ambien-

te; dall’altro il c.d. lusso di massa, interessato a offerte “tutto compreso” 

e mete che rispondano all’esigenza della fuga dalla quotidianità verso am-

bienti di fantasia e di alta qualità, rappresentato solitamente dalla upper 

class proveniente dalle economie emergenti e caratterizzata da numeri 

importanti.

Il sistema ricettivo di San Gimignano negli ultimi anni ha risposto positi-

vamente ai mutamenti della domanda turistica puntando ad una gestione 

di tipo manageriale oltre che alla diversificazione dei servizi proposti. In 

questo quadro un dato rilevante da sottolineare è come la proprietà del-

la maggior parte delle strutture sia ancora legata a persone residenti nel 

territorio.

Nel 2021, sulla base dei dati reperiti dall’Osservatorio turistico del Comune 

di Siena, le attività alberghiere rappresentano una componente piuttosto 

circoscritta, caratterizzata da una struttura e una dinamica evolutiva meno 

in sintonia con le tendenze turistiche, permettendo invece alle strutture ri-

cettive extra-alberghiere di ottenere una vera e propria rivincita divenendo 

ormai un competitor indiscusso. Sempre nel 2021 a San Gimignano sono 

state censite 20 attività alberghiere e 276 attività extra-alberghiere, que-

ste ultime a loro volta dominate dalla presenza di affittacamere e struttu-

re agrituristiche.

Una particolare attenzione è stata poi rivolta al sistema agrituristico loca-

le, in qualità di rappresentante della tipologia ricettiva quantitativamente 

più rilevante, con circa 103 esercizi registrati nel panorama extra-alber-

ghiero. La prevalenza di questo settore ricettivo rispetto agli altri rilevati 

nel mercato turistico comunale è stata segnata da un progressivo amplia-

mento negli anni dei servizi offerti, superando quelli relativi all’alloggio e 

alla ristorazione tradizionali. Gli agriturismi sangimignanesi rappresen-

tano infatti ancora oggi la dimostrazione di una forte attenzione rivolta 

non solo all’accoglienza ma soprattutto alla valorizzazione di tutti quegli 

aspetti afferenti il turismo sostenibile, in cui, grazie alla molteplicità delle 

attività proposte, gli operatori si sono rivelati non solo in grado di far ap-

prezzare le peculiarità del territorio naturalistiche e culturali, migliorando-

ne la fruizione, ma anche di diffondere tutte le possibili conoscenze legate 

all’agricoltura e relative tradizioni locali.

In un contesto in cui prevale la scelta nei confronti della ricettività extra-al-

berghiera, quest’ultima si palesa innanzitutto come un’opportunità non 

solo a livello economico, ma anche sul piano del welfare e della tutela del 

patrimonio pubblico, in cui si incentiva una maggiore partecipazione dei 

cittadini nella gestione dei beni comuni. Con l’affermarsi della sharing 

economy, un elevato numero di residenti ha preferito reinventarsi come 

operatore turistico, rispondendo al desiderio di autenticità del turista 

contemporaneo e quindi soddisfacendo la domanda emergente di espe-

rienze tipiche. Ma se da un lato la possibilità di affittare gli spazi privati 

garantisce la diffusione delle piattaforme di sharing-economy (nate all’in-

segna della condivisione), quest’ultima, assieme alla liberalizzazione del 

mercato immobiliare, con il tempo si è trasformata nel driver della gentrifi-

cazione urbanistica con il suo corollario di displacement residenziale, rap-

presentato da una crescita esponenziale dei prezzi delle proprietà e degli 

stessi prezzi di locazione.

Tab. 3: Arrivi e presenze nelle strutture ricettive di San Gimignano nel periodo 
2019/2020 (Fonte: Comune di Siena - Osservatorio Turistico)

Grafico 10: Tipologie delle strutture ricettive alberghiere ed extra-alberghiere
presenti a San Gimignano
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AFFLUSSI AUTO E BUS TURISTICI

Riguardo agli afflussi turistici di auto dal 2012 al 2019 i numeri si attestano 

circa sulle 400.000 presenze annue, con un picco di quasi 500.000 auto 

verificatosi nel 2018. Il calo vertiginoso è avvenuto nel passaggio dal 2019 

al 2020 (questo a seguito del verificarsi della situazione pandemica) con 

una riduzione maggiore del 50% (siamo passati da 491.601 auto nel 2019 a 

238.934 auto nel 2020). Nel 2021 si è verificata una ripresa importante con 

quasi 100.000 auto arrivate in più rispetto al 2020.

Un andamento simile si è verificato sui dati riguardanti gli afflussi di bus 

turistici, con il picco raggiunto nel 2015 (17.803 bus). Anche in questo caso 

il calo vertiginoso è avvenuto dal 2019 al 2020, passando da 17.368 bus ar-

rivati nel 2019 a 1.314 bus arrivati nel 2020. Dal 2020 al 2021 si è verificata 

una leggera ripresa (poco più di 800 bus turistici arrivati in più).

allegati

Grafico 11: Afflussi auto (Fonte: elaborazione su dati dell’Ufficio Parcheggi del 
Comune di San Gimignano)

Grafico 12: Afflussi auto (Fonte: elaborazione su dati dell’Ufficio Parcheggi del 
Comune di San Gimignano)
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DISTRIBUZIONE DEI PUNTI DI INTERESSE

Grafico 13: Analisi dei principali punti di interesse nel periodo Marzo 

2021-Marzo 2022 (Fonte: Data Appeal Studio) 

In una società post moderna dotata di complessità dove anche le motiva-

zioni al turismo sembrano moltiplicarsi, una delle principali è sicuramente 

la ricerca di apprendimento. Ciò lo si può notare dalle statistiche che fanno 

del turismo culturale un settore in costante crescita, non solo nelle grandi 

città ma anche in realtà urbane minori come San Gimignano. I benefici del 

turismo culturale sono inoltre ben visibili sul versante dell’integrazione tra 

vecchi e nuovi residenti: il riconoscimento di un’eredità culturale riporta, 

infatti, ad un’altra importante motivazione al turismo, ossia quella della 

ricerca delle proprie radici, in prospettiva di un rafforzamento della propria 

identità sollecitata dal cosiddetto heritage tourism, diventato uno dei pila-

stri dello sviluppo economico della stessa comunità locale. 

In generale, la trasformazione della nozione di “cultura” intervenuta 

nell’esperienza turistica è stata favorita dalle modifiche, tra gli anni Set-

tanta e Ottanta del secolo scorso, dell’offerta culturale presente in musei 

e mostre, ossia dei “contenitori” ufficialmente riconosciuti come luogo di 

conservazione e valorizzazione della cultura, generando effetti, in primis, 

sul piano sociale: la frequentazione museale, un tempo solo per pochi, è 

diventata una pratica tale da coinvolgere un numero sempre più crescente 

di visitatori.

Fatta questa premessa, negli ultimi anni l’orientamento di molte realtà 

museali nell’approccio ai visitatori ha riguardato la realizzazione di una 

maggiore dimensione partecipativa, attraverso la collaborazione all’offer-

ta con la pubblicazione di contenuti personali sulle principali piattaforme 

di comunicazione. Questo tipo di attività costituisce anche il presupposto 

per la costruzione del senso di appartenenza ad un gruppo sociale, oltre che 

per la creazione di identità, gusti, passioni condivise e la possibilità di am-

pliare il proprio orizzonte comunicazionale non solo con il museo ma anche 

con quegli altri utenti che partecipano alla co-produzione del suo valore, 

esteso anche al territorio in cui la stessa realtà museale si inserisce. Tra le 

opzioni di comunicazione museo-utente più innovative c’è la tecnica dello 

storytelling, attraverso la quale un museo, mediante le pagine del suo sito, 

chiede all’utente di esprimere un’emozione suscitata da un oggetto della 

quotidianità presente o passata, magari corredata da una immagine o da 

un commento, incentivando un coinvolgimento emozionale e quegli spun-

ti di riflessione o di ricordo che facciano riferimento al background di ogni 

individuo, al suo bagaglio di esperienze e di cultura pregresse. L’utilizzo da 

parte dei musei o, più in generale, di una destinazione turistica, dei conte-

nuti prodotti dagli utenti pubblicati sui relativi siti web comprese le pagine 

delle principali piattaforme social, è considerata una pratica commerciale 

che a sua volta potrebbe costituire una solida base sulla quale imperniare 

nuove politiche gestionali.

Nel presente lavoro l’analisi dei contenuti della digital human experience 

composti da recensioni, commenti e punteggi ha permesso di estrapolare i 

dati afferenti al tono emozionale nei confronti dei principali poli attrattori 

distribuiti all’interno della realtà sangimignanese; i differenti “punti di in-

teresse” sono stati riassunti nel Grafico 13 del presente paragrafo.
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ALLEGATO 3 
RIQUALIFICAZIONE DEI
COMPLESSI DI SAN DOMENICO 
E SANTA FINA
All’interno del perimetro della Core Zone è stato dato impulso, al fine di 

valorizzare significative aree del Centro Storico, ad una molteplicità di in-

terventi di recupero sul patrimonio edilizio esistente.

Tali interventi sono guidati dal comune intento volto alla restituzione di 

tali spazi alla pubblica fruibilità e al miglioramento dei servizi propri degli 

scenari di vita quotidiana e la qualità dei luoghi della Core Zone, sia per gli 

abitanti stessi sia per i turisti.

In particolare, del sistema di progettualità a cui è stato dato impulso, la 

valorizzazione del complesso “Ex convento ed ex carcere di San Domeni-

co” e la creazione del nuovo distretto socio-sanitario attraverso il recupero 

dell’omonimo “Ex Ospedale di Santa Fina” rappresentano le principali ope-

re ricadenti nell’area. A questi si aggiungono altri puntuali interventi, quali 

la conversione degli locali dell’ex consorzio agrario nel nuovo Centro civico 

comunale “Le Granaglie”, la riapertura del Teatro dei Leggieri, il recupero ed 

il potenziamento del centro “Il Bagolaro”.

Di seguito si descrivono, in forma sintetica, i due principali progetti relativi 

al complesso del San Domenico e dell’ex Ospedale di Santa Fina:

Risanamento e valorizzazione complesso “San Domenico”

Si tratta di un complesso architettonico di notevole rilievo, riconosciuto di 

interesse storico-artistico con D.M. 23 giugno 1982 ai sensi dell’art. 822 del 

Codice Civile e sottoposto alla disciplina di tutela e salvaguardia di cui al 

D.lgs 42/2004. Il San Domenico è stato acquistato a titolo non oneroso, 

in quota indivisa, dal Comune di San Gimignano e dalla Regione Toscana. 

Il complesso del San Domenico nasce come castello vescovile nel 928, di-

ventando poi convento nel XIV secolo fino al 1787, anno della soppressione 

del monastero da parte del Granducato di Toscana. Successivamente viene 

destinato a penitenziario dal 1833 secondo il progetto dell’architetto Gio-

vanni Battista Silvestri operando trasformazioni importanti sul piano di-

stributivo, dei prospetti e delle mura, mantenendo però le volumetrie ori-

ginarie. Le trasformazioni proseguono fino agli anni Ottanta del XX secolo, 

quando il complesso viene riconosciuto per il valore storico-artistico-ar-

chitettonico con Decreto Ministeriale di vincolo del 23 giugno 1982, quale 

parte integrante del Centro storico, e quindi del sito Patrimonio Mondiale.

Definitivamente dismessa la funzione di carcere nel 1992, il complesso di 

proprietà demaniale rimane fattivamente privo di utilizzo.

Inserito nella prima cinta muraria di San Gimignano, in posizione antistan-

te Piazza della Cisterna e Piazza Duomo, costituisce il punto terminale di 

via del Castello, uno dei tre assi principali della struttura urbana del centro 

storico cittadino. Esteso su una superficie di circa 13 mila mq, il complesso 

occupa approssimativamente il 10% del tessuto edilizio del centro storico.

Sorto sul sedime di un’antica chiesa e frutto di successivi ampliamenti, 

il San Domenico si sviluppa attorno ad un chiostro centrale di notevole 

pregio. Allo stato attuale, la struttura conventuale originaria, della quale 

comunque permangono apprezzabili testimonianze, risulta alterata dai 

successivi insediamenti funzionali all’interno del complesso, precedente-

mente indicati.

Stante l’importanza architettonica del complesso, si è riconosciuta la sua 

potenzialità in termini di recupero del patrimonio storico e rifunzionaliz-

zazione dello stesso per attività legate al territorio, culturali e artistiche, 

incentivando così anche altri processi virtuosi di rigenerazione urbana per 

la collettività, anche ai fini dello sviluppo di un turismo sostenibile in equi-

librio con il tessuto socio-economico, ambientale, paesaggistico e artistico 

della Città Turrita.

A conferma di ciò, il riuso del sito del San Domenico quale principale Azione 

per la conservazione e valorizzazione dell’ambiente e territorio è inserito 

nel Piano di Gestione del sito UNESCO n. 550 Centro Storico di San Gimi-

gnano (SI), elaborato nel marzo 2010.

A tal fine, le susseguitesi Amministrazioni, di concerto con il Ministero dei 

Beni e delle Attività Culturali e del Turismo, la Regione Toscana e l’Agenzia 

del Demanio Filiale di Toscana e Umbria, hanno dato impulso ad un percor-

so volto alla tutela e alla valorizzazione del bene per la collettività, avente 

come principio cardine un Accordo di Valorizzazione per la riqualificazione, 

la salvaguardia e la tutela del complesso, a cui hanno fatto seguito ulteriori 

atti e azioni, quali la redazione e l’approvazione di un “Progetto prelimina-

re relativo ai lavori per il risanamento e la valorizzazione del complesso di 

San Domenico”, l’approvazione di un Accordo di Governance tra il Comune 

e la Regione Toscana per la definizione delle modalità di attuazione del 

suddetto, l’espletamento di una Consultazione pubblica per la raccolta di 

manifestazioni di interesse per la Valorizzazione del San Domenico, l’indi-

zione di una gara per l’affidamento in Concessione in Project Financing del 

Complesso stesso, la stipula del contratto di Concessione, la redazione di 

un Piano di Recupero del complesso.

Il progetto di riqualificazione porterà alla creazione di un polo multifunzio-

nale che ospiterà: 

un’ area convegni, area espositiva, info point, strutture ricettive esperien-

ziali con camere ricavate nelle ex celle del convento, residenze artistiche, 

area esterna per eventi, un percorso di camminamento di ronda con vista 

a 360 gradi sulla città e nuovi spazi pubblici per la collettività e per ospita-

re agribar e agrifood, servizi igienici e alla persona, gallerie multimediali e 

botteghe artigianali locali. 

Riqualificazione dell’ex Ospedale di “Santa Fina”, nuova Rsa, nuovo di-

stretto socio-sanitario

L’ospedale di Santa Fina di San Gimignano viene fondato alla metà del 

XIII secolo, poco tempo dopo la morte di Fina dei Ciardi (12 marzo 1253) e 

grazie alle offerte lasciate sul suo sepolcro. L’ospedale nasce per volontà 

del Comune di San Gimignano e la sua storia si lega indissolubilmente alla 

storia politica ed economica del centro valdelsano. Nel fondare l’ospedale 

del Comune, fu prevista la realizzazione ex novo di una struttura adibita 

esclusivamente ad una funzione caritativo-assistenziale dotata di propria 

identità e riconoscibilità, in quanto segno della carità e dell’importanza del 

Comune stesso, posta in un punto di confluenza (vicino alla porta di San 

Jacopo).

Nel corso dei secoli successivi sono stati svolti numerosi lavori di amplia-

mento e dotazione dei servizi, per rendere sempre fruibile l’ospedale per 

la città ed i suoi abitanti. Il complesso, come lo conosciamo oggi, è l’esito 

dell’evoluzione plurisecolare a cui è stato soggetto ed è di proprietà dell’Asl 

Toscana Sud Est per l’86%  e del 14% del Comune di San Gimignano, ospita 

quaranta posti letto e un centro di riabilitazione funzionale. 

Il Piano Strutturale del Comune di San Gimignano – approvato dal Consi-

glio Comunale con Deliberazione n. 78 del 30.11.2007 - prevede il recupero 

e la valorizzazione del complesso socio-sanitario di “Santa Fina”, anche 

attraverso la demolizione di superfetazioni in particolare sul fronte a valle. 

Su tali principi progettuali si sono fondate le azioni in seguito approvate 

dal Comune.

Con Deliberazione n. 47 del 30.07.2013, il Consiglio Comunale ha approva-

to la variante puntuale al RU per la riqualificazione del presidio socio-sa-

nitario di “Santa Fina”. La suddetta variante contiene una nuova scheda 

allegati
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normativa specifica per l’area “R4”, già denominata dal RU vigente come 

“RQm 12_2 Area di recupero per servizi socio-sanitari: complesso ospeda-

liero di S. Fina, S. Gimignano”. La scheda normativa, predisposta al fine di 

dare attuazione all’intervento di riqualificazione del complesso edilizio di 

valore storico ed architettonico con adiacente un’area a parco con pineta, 

fissa le regole e le prescrizioni d’intervento secondo gli indirizzi stabiliti 

dal Piano Strutturale. Il piano di recupero - di iniziativa pubblica - prevede 

un attento studio di riqualificazione al fine di garantire una progettazione 

unitaria del presidio socio-sanitario e dei suoi spazi pertinenziali.

Il progetto ha infatti quale scopo principale la valorizzazione ed il recupero 

dell’immobile nella sua interezza e la salvaguardia dei caratteri storico-ar-

tistici/architettonici del complesso, nonché un riordino funzionale della 

distribuzione delle funzioni ivi previste, parallelamente al consolidamen-

to delle strutture ove necessario. A tal fine l’immobile è stato suddiviso in 

aree in base al valore storico-artistico, determinanti differenti categorie di 

intervento. 

La progettualità in essere, sulla base dei predetti obiettivi, prevede i se-

guenti interventi: 

•	 Collocazione del reparto di Riabilitazione o di Presidio di cure intermedie 

e Hospice all’interno dell’edificio, per venticinque posti letto, completo 

di ambulatori e servizi necessari anche alle prestazioni in regime diurno.

•	 Realizzazione di una Residenza Sanitaria Assistenziale per anziani non 

autosufficienti, con capienza di quaranta posti letto.

•	 Realizzazione del distretto socio-sanitario, sede dei servizi al cittadino 

tra cui il poliambulatorio specialistico e il punto prelievi, e ambienti per 

formazione e conferenze.

•	 Realizzazione di un parcheggio seminterrato che garantirà un accesso 

“protetto” delle ambulanze e degli altri mezzi di servizio alla struttura.

ALLEGATO 4 
IL COINVOLGIMENTO DELLA 
COMUNITA’ 
INCONTRO n.1 del 22 MARZO 2022

Qualità della vita: residenza, commercio, accessibilità e mobilità

L’incontro si è svolto attorno a tre domande guida:

1) COSA VUOL DIRE MIGLIORARE LA QUALITA’ DELLA VITA NEL CENTRO 

STORICO DI SAN GIMIGNANO?

2) I PROGETTI STRATEGICI PRESENTATI: QUALI SPAZI E SERVIZI?

3) CI SONO ALTRI LUOGHI SUI QUALI SAREBBE IMPORTANTE INTERVE-

NIRE O ALTRE AZIONI DA REALIZZARE PER MIGLIORARE LA QUALITA’ 

DELLA VITA?

Di seguito si riporta una sintesi dei temi emersi dalle discussioni dei tavoli 

di lavoro.

Turismo

Il centro storico è a misura di turista ma non a misura di cittadino, pochissi-

mi Sangimignanesi  vivono nel centro storico. 

Oggi i mesi da giugno a settembre molto “carichi” per la città dal punto di 

vista turistico e la qualità della vita dei residenti ne risente; è importante 

puntare di più sul turismo di qualità e meno sul turismo di massa “mordi 

e fuggi”, favorendo soggiorni più duraturi che possano essere avvalorati 

anche dal miglioramento delle attrazioni extra moenia che il territorio ha 

potenzialità di offrire. 

Si potrebbe pensare a diminuire il numero dei bus/giorno o ad aumentare 

il biglietto del parcheggio in relazione al tempo di sosta, penalizzando i tu-

risti mordi e fuggi.

Qualcuno ha proposto di creare un turismo che attraversi tutta la città in 

un percorso complesso, e non si concentri solo nei nodi nevralgici, anche 

inserendo dei punti di interesse decentrati (es. mostre fotografiche) che 

inducano a un “tracciato di visita” preciso e più completo.

Incentivi e facilitazioni ai residenti

Bisogna incentivare le persone del luogo ad abitare in centro storico, ad 

esempio prevedendo agevolazioni economiche per i giovani. 

Riguardo ai parcheggi per i residenti, si sono manifestate esigenze con-

trapposte: alcuni hanno espresso il desiderio di poter raggiungere la pro-

pria abitazione o la propria proprietà privata all’interno del centro storico in 

maniera più agevole, prendendo in considerazione l’opzione di parcheggi 

residenziali più comodi e vicini alle abitazioni o altri strumenti di agevo-

lazione per il raggiungimento delle proprietà; altri invece ritengono che si 

debbano aumentare i parcheggi per residenti, però fuori dalle mura per to-

gliere le auto dal centro. 

Commercio

Sarebbe importante rimodernare il piano commerciale del centro storico 

migliorando la qualità degli esercizi commerciali e favorendo lo sviluppo 

dei negozi di prossimità non solo sulla strada principale ma anche nelle 

strade secondarie, per renderle più interessanti: non ci possono essere solo 

esercizi di interesse turistico, devono essere implementate, sostenute ed 

incoraggiate attività particolari dei beni essenziali per i residenti. Diversi-

ficare la proposta commerciale puntando soprattutto sui beni essenziali 

contribuirebbe a non far diventare il borgo come un museo a cielo aperto.

Tra l’altro le attività commerciali mirate solo ai turisti spesso chiudono alla 

fine della stagione, rendendo il paese inanimato per molti mesi, e propon-

gono dei costi calibrati sul turista ma non sul residente, anche nella grande 

distribuzione. Da qui discende anche l’abitudine di spostarsi in comuni li-

mitrofi per fare la spesa.
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Viabilità e mobilità

I partecipanti si sono dimostrati all’unanimità consapevoli della necessi-

tà di abbinare il miglioramento della qualità di vita a San Gimignano alla 

miglior gestione del traffico del centro storico e dei prossimi dintorni. Il 

centro, nonostante le mosse amministrative degli ultimi anni, resta, prin-

cipalmente nel periodo estivo, massicciamente trafficato: tuttavia, per 

alleggerire il carico del traffico attorno al centro storico, l’Amministrazio-

ne Comunale ha  previsto il completamento della circonvallazione (come 

variante alla Strada Provinciale 1) entro il 2023. E’ stata anche messa in 

luce la scarsa attenzione avuta fino ai giorni correnti per il trasporto green o 

aree verdi per l’attività fisica. 

E’ emersa come necessaria la promozione di una linea di sosta esterna 

(più lontana ma con annessa navetta di collegamento) per i visitatori e una 

linea di sosta interna o prossima alla cinta muraria esclusivamente per i 

residenti.  Prima di costruire nuovi parcheggi vicini al centro forse è bene 

ricordarsi che se fossero fatti dei parcheggi per i turisti lungo la tangenzia-

le, quelli dedicati a turisti ora fuori le mura potrebbero essere convertiti a 

residenti. 

A proposito della viabilità è stato espresso il malcontento per il prevedibile 

ingombro che si andrà a creare nell’area di Baccanella dopo l’apertura della 

tangenziale, che richiederà una gestione oculata da parte della Provincia di 

Siena, trattandosi di viabilità provinciale.

E’ stato considerato da ripensare anche il servizio di Citybus, ritenuto ne-

cessario in un paese come San Gimignano (sia per il turista che per il cit-

tadino) ma oggi poco “pragmatico”, ad esempio vista lo scorso utilizzo in 

inverno. 

Infine è stato proposto di diversificare le zone a traffico limitato per ren-

dere più facile il transito e la disposizione degli spazi viatici dei residenti 

entro le mura.

Cultura e aggregazione

I ragazzi si sono lamentati della mancanza di vita notturna (o meglio, la 

mancanza di possibilità di formazione di una vita notturna Sangimigna-

nese).

E’ stato chiesto di creare una maggiore fidelizzazione del residente attra-

verso una proposta dinamica e costante di eventi culturali, assistenza per 

anziani, promozione della vita giovanile, così da evitare lo spopolamento e 

la migrazione ricreativa e culturale dei sangimignanesi, altrove. 

E‘ necessario sostenere ed incoraggiare iniziative culturali, artistiche e 

d’espressione della popolazione giovanile così da rendere San Gimignano 

competitiva e collegata al tessuto sociale giovanile valdelsano.

Si è parlato anche della ristrutturazione degli spazi espositivi presenti 

all’interno del centro storico, che sono di vitale importanza per la nuove ge-

nerazioni di artisti ed è bene quindi che siano attrezzate adeguatamente e 

professionalmente, così da creare delle spinte e spunti di aggregazioni per 

tutta la comunità di San Gimignano.

Se fossero presenti più spazi di aggregazione, con eventi e proposte cultu-

rali continue, il centro storico sarebbe più vissuto dai residenti anche ac-

cettando costi della vita più alti.

Infine deve essere tutelato il ricco patrimonio associazionistico di cui la cit-

tà abbondantemente da decenni dispone e cura: Cavalieri di Santa Fina, 

Scuola di musica Il Pentagramma, Sottomondo, eventi ricorrenti come 

le sagre etc, i coordinatori junior, il gruppo parrocchiale, la compagnia di 

danza e teatro etc. Si è riflettuto anche sull’ipotesi di assegnare ad asso-

ciazioni, in particolare associazioni giovanili, luoghi già funzionanti (es. le 

Granaglie) per motivare e supportare tali gruppi.

Riqualificazione urbana e progetti strategici

Per quanto riguarda la rigenerazione urbana, è stata sottolineata la neces-

sità di creare dei contenitori pubblici in centro, obiettivo perseguito attual-

mente dall’Amministrazione: centrale, infatti, è la riqualificazione di San 

Domenico, anche se allo stato attuale è comunque difficilmente accessibi-

le. Alla riqualificazione urbana deve seguire il miglioramento della qualità 

dei servizi.

I progetti strategici sono visti come occasioni per rendere i servizi e gli spazi 

pubblici pertinenti e di “dominio” pubblico con una delicata attenzione per 

i cittadini residenti, recuperare gli spazi oggi abbandonati che hanno au-

mentato la distanza tra turista e residente. 

Il progetto della tangenziale è fondamentale per smaltire il traffico estivo, 

ma si deve poter accedere in modo diretto al centro storico.

Riguardo ai progetti presentati, gli auspici sono i seguenti:

•	 il Balgolaro dovrebbe diventare un centro ricreativo diurno capace di 

stare al passo con la moderna promozione di assistenza per anziani; le 

attività all’interno devono essere implementate e migliorate in quanto 

spunti di aggregazioni fondamentali per le persone più anziane;

•	 il Santa Fina deve tornare ad avere una certa centralità operativa sul tes-

suto valdelsano, nonostante l’infelice collocazione entro le mura; 

•	 il Teatro dei Leggieri deve tornare al più presto attivo oppure si deve cre-

are uno spazio teatrale nuovo, non è accettabile che un luogo di cultura 

come San Gimignano non abbia un teatro, un cinema, uno spazio espo-

sitivo notevole; 

•	 La ristrutturazione del San Domenico ha suscitato più dibattito: per 

qualcuno deve diventare un luogo per i cittadini, altri non considerano 

utile dedicare uno spazio così grande ad artigiani e artisti locali, avreb-

bero preferito che quello spazio fosse dedicato a servizi per i cittadini o 

addirittura, alla realizzazione di appartamenti, così da incentivare nuo-

ve famiglie a venire a viere a San Gimignano.

E’ stata suggerita una riflessione attorno all’eventuale programmazione di 

utilizzo di alcuni spazi del nuovo San Domenico, sulla scia del Favara Cul-

tural Park e scuola di architettura/qualsiasi altra cosa pomeridiana con at-

tività per bambini (fattibile al chiuso dopo scuola, in inverno quando tutto 

sembra essere più “morto”, rappresenterebbe una sorta di parallelo inver-

nale dei molto frequentati centri estivi a Santa Lucia e Campino, con tutto 

ciò di bello che ne consegue, tra cui eventualmente parte di queste attività 

gestite da esterni ma coadiuvante da animatori del posto etc.)

Tutela e decoro e valorizzazione del patrimonio storico

E’ importante incentivare l’uso, la consultazione, la visita della Biblioteca 

ed Archivio Comunale, oltreché del complesso dei Musei cittadini (da parte 

principalmente della popolazione residente).

Sarebbe utile potenziare la Rocca di Montestaffoli, rimanendo sempre fru-

ibile gratuitamente, incentivandone la percorrenza, la vita, la cura.

Si dovrebbe potenziare l’illuminazione delle torri e della cinta muraria, per 

una migliore resa estetica del patrimonio artistico.

Si considera importante la ricerca di un equilibrio tra concessioni e vinco-

li a tutela del patrimonio. Si fa riferimento a decorazioni di tipo floreale, 

allegati
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assenti nel paese, e in generale da rivedere cartelli e indicazioni stradali a 

confronto con altri Borghi toscani).

Si esorta al rinnovamento di luoghi come le Fonti (e circostanti) e il percor-

so di Bonda-Vecchie Fonti, alla valorizzazione della Rocca di Montestaffo-

li (e varie case della Rocca) ma anche al recupero di beni non conosciuti o 

poco manutenuti.

Ecosostenibilità

I cittadini hanno chiesto di proporre quanti più progetti che incentivino l’e-

cosostenibilità e sviluppino la consapevolezza ecologica, l’efficientamen-

to energetico, il comfort abitativo ma hanno anche sottolineata la difficol-

tà di applicare gli strumenti di risparmio energetico in centro storico: non si 

può installare il fotovoltaico, non si possono applicare cappotti etc. a causa 

dei vincoli esistenti.

Ai tavoli si è parlato anche di comfort esterno nei luoghi pubblici, quindi 

di tematiche di verde urbano, riduzione di “isole di calore” in posti molto 

asfaltati, ripavimentazioni per il contenimento e fitodepurazione di acque 

meteoriche, tema dei rifiuti, mobilità sostenibile, rivalutazione e cura di 

spazi che hanno un gran potenziale e sono nel cuore della città tipo il Cam-

pino. 

Spazi verdi

E‘ stato sottolineato che i parchi e le zone verdi sono di fondamentale im-

portanza per chi abita all’interno delle mura di San Gimignano e che quindi 

è importante che gli venga dedicata una maggiore cura ed attenzione. An-

drebbero considerati altri spazi oltre al Parco della Rocca, in cui svolgere 

le attività della stagione culturale estiva, proprio per far vivere a tutti, sia 

cittadini che turisti, San Gimignano.

Clima collaborativo e partecipativo

Alcuni cittadini attivi hanno lamentato la difficoltà a dialogare con l’Am-

ministrazione Comunale, ma soprattutto con il resto della popolazione, 

percependo che in realtà non c’è interesse reale da parte della maggior par-

te della cittadinanza a cambiare le cose, accumulando una sensazione di 

sfiducia reciproca.

Sarebbe idealmente necessario riconsolidare il tessuto di relazioni sociali 

tra i cittadini ed incentivare il senso di comunità, anche attraverso eventi 

partecipativi come quelli organizzati in occasione dell’aggiornamento del 

PdG dell’area Patrimonio Mondiale.

INCONTRO n.2 del 29 MARZO 2022

Patrimonio immateriale e ambientale: il fiume, il territorio, la Vernaccia  

e il patrimonio eno-gastronomico

L’incontro si è svolto attorno a due domande guida:

1) COME GLI ELEMENTI AMBIENTALI DEL TERRITORIO POSSONO CON-

TRIBUIRE ALL’IMMAGINE E ALLA PERCEZIONE DI SAN GIMIGNANO 

COME PATRIMONIO MONDIALE UNESCO?

2) QUALI TRADIZIONI, MEMORIE, PRATICHE ED EVENTI RICORRENTI 

VANNO VALORIZZATI ED ATTUALIZZATI O ADDIRITTURA RISCHIANO DI 

ANDARE PERSI?

Di seguito si riporta una sintesi dei temi emersi dalle discussioni dei tavoli 

di lavoro.

Elementi ambientali esterni al centro storico

L’ambiente è importante per San Gimignano e anche per il turismo per-

ché molti turisti stanno prendendo l’abitudine di passeggiare e pernotta-

re anche nelle zone più rurali e in strutture sparse nel territorio, non solo 

in centro storico. Quindi è necessaria un’attenzione da parte del Comune 

(che deve essere pretesa anche dai privati cittadini che hanno proprietà in 

area rurale) nella gestione del verde extraurbano (manutenzione di fossi e 

canali, manutenzione del verde, manutenzione delle strade e delle strade 

bianche, manutenzione di vigneti, boschi e colline). 

Bisogna puntare sulla riqualificazione e il recupero di casali abbandonati 

sparsi sul territorio.

Cura e manutenzione sono importanti per la campagna di San Gimigna-

no come per il centro storico poiché è l’insieme che crea l’immagine di San 

Gimignano nel mondo. Si devono rispettare le risorse ambientali esistenti 

(verde, acqua aria) cercando un equilibrio virtuoso con il costruito, cercando 

anche di creare delle linee di partenariato tra pubblico e privato.

Si sente anche la necessità di una manutenzione maggiore nelle zone su-

bito adiacenti al centro abitato (abbondante presenza di cinghiali e caprioli 

a ridosso del centro abitato e verde abbandonato dall’agricoltura).

Dentro al centro storico, è necessaria una riqualificazione del Parco della 

Rocca di Montestaffoli.

Puntando tutte le attenzioni verso il centro storico si rischia di dimenticar-

si di quello che c’è fuori. Ci sono spazi e luoghi importanti a San Gimignano 

che devono essere valorizzati maggiormente, come le tombe etrusche o la 

Riserva Naturale di Castelvecchio. Manca un po’ di informazione e di pro-

mozione di questi luoghi, oltre alla manutenzione.

Collegamenti “dentro-fuori”

Ci vorrebbero dei riferimenti scritti di luoghi esterni alle mura ma situati nel 

Centro Storico o trovabili presso punti informativi in modo tale da incenti-

vare i turisti ed i cittadini. L’importante è tenerli mantenuti, tenerli attivi. 

Sarebbe utile avere una piantina di percorsi pedonali o ciclabili fruibili a 

San Gimignano e dintorni.

Mancano dei servizi di trasporto pubblico dal Centro Storico alle campa-

gne.

Mancano delle piste ciclabili dal centro storico verso il territorio circostan-

te, sarebbe bello averle e soprattutto mantenerle usufruibili e in sicurezza.

Aree industriali e artigianali

La Val d’Elsa è anche zona industriale che dà ricchezza al pari della cam-

pagna e dei paesi legati al turismo. È necessario creare delle linee guida 

che creino un compromesso tra zona industriale e zona agricola/turistica. 

Industriale non deve essere necessariamente sinonimo di brutto (es. ci-

miniera della distilleria ha creato disagio al turismo della zona, potevano 

essere trovate soluzioni migliori, per quanto autorizzate da Regione ed 

Arpat). 

Il fiume

L’ambiente del fiume Elsa deve essere valorizzato maggiormente. Nell’a-

rea fluviale dell’Elsa si sono concentrate molte attività industriali e artigia-

nali, come ad esempio il località Zambra, e questo genera una pressione 

sul fiume; bisogna evitare di aumentare ulteriormente la pressione sul 

fiume, mantenendo la qualità delle acque, e prestare più attenzione allo 

smaltimento dei rifiuti (“industriali” e non) ai confini con gli altri paesi e 

lungo il Fiume Elsa. Dove necessario, bisogna bonificare e recuperare le 

aree degradate lungo il fiume. Vi sono frazioni, come Badia A Elmi, che vor-

rebbe fruire maggiormente del territorio e vorrebbe una maggiore tutela 

dell’ambiente. In questa ottica, il progetto “Oltre i confini. Verso il Contrat-

to di Fiume Elsa”, di cui si è fatto capofila il Comune di San Gimignano, va 

nella direzione auspicata. 

Tradizioni, memorie, pratiche ed eventi ricorrenti

Si sente la mancanza di eventi aggregativi per la popolazione più o meno 

giovane del paese, soprattutto dopo due anni di pandemia.

Si sente la mancanza di un cinema/teatro.

Mancano dei circolini, anche nelle frazioni, ormai sono tutti chiusi. Invece 

servono dei punti di aggregazione meno turistici e più al servizio della co-

munità, per fare una passeggiata e scambiare qualche parola il pomeriggio 

o la sera.

La Rocca potrebbe essere sistemata e sfruttata di nuovo come spazio di 

aggregazione, come era un tempo, e si dovrebbe recuperare della stagione 
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dell’Opera Lirica d’autore (Chiesa di San Piero).

Sarebbe da valorizzare rafforzare l’artigianato storico di San Gimignano.

Bisogna mantenere uno spazio, magari all’interno dell’ex carcere, dedicato 

alla raccolta ed alla trasmissione della memoria partigiana Sangimiganese 

(che c’era già ma da sviluppare meglio).

La comunità e la storia del paese

La comunità dovrebbe essere più attiva sulla storia del paese, conoscere 

meglio la storia e le tradizioni. I cittadini stessi possono intervenire e cerca-

re di interessarsi maggiormente a ciò che c’è fuori il Centro Storico; a volte 

sono i turisti stessi che fanno notare ai cittadini delle cose del proprio ter-

ritorio che non conoscevano. I cittadini hanno la responsabilità di traman-

dare le memorie, devono attivare la consapevolezza della realtà che hanno 

intorno in modo tale da renderla fruibile e allo stesso tempo tutelarla. C’è 

bisogno di riattivare un senso di appartenenza, seminare San Gimignano 

attraverso le nuovissime generazioni, come i bambini.

INCONTRO n.3 del 5 APRILE 2022 

Cultura e sistema del turismo

L’incontro si è svolto attorno a due domande guida:

1) FRUIZIONE, PARTECIPAZIONE E PRODUZIONE CULTURALE: COSA 

VORRESTI PER SAN GIMIGNANO?

2) COME RAFFORZARE LA PARTNERSHIP TRA ISTITUZIONI, IMPRENDI-

TORI E CITTADINI IN AMBITO TURISTICO?

Di seguito si riporta una sintesi dei temi emersi dalle discussioni dei tavoli 

di lavoro.

Cosa significa cultura a San Gimignano

La cultura e l’arte sono fondamentali per lo sviluppo e l’aggregazione so-

ciale, sono importanti per lo scambio di idee e l’arricchimento personale e 

della comunità. Ma il termine “cultura” è un termine ombrello sotto al qua-

le sono suddivise e raccolte molteplici forme e vie di applicazione e resa: 

nel caso di San Gimignano si può dividere grossolanamente almeno in due 

sezioni la produzione culturale a San Gimignano, da una parte la fruizione 

e produzione di tradizione popolare e dall’altra invece quella di timbro più 

ricercato e sperimentale. 

San Gimignano, rispetto ad altre località, ha un bel nome di cui poter usu-

fruire, frutto di scelte storiche e sociali, nonché amministrative, che hanno 

permesso di trasformare la città in un segno identificativo, conosciuto ed 

apprezzato nel mondo.

Eventi e proposte culturali

Per quanto riguarda la fruizione culturale a San Gimignano, la maggior par-

te dei cittadini hanno concordato sul fatto che l’offerta culturale è di otti-

ma qualità e fortemente presente, forse un po’ di più durante la stagione 

estiva che durante quella invernale. 

Ai tavoli è stata sottolineata però anche la necessità di incanalare le risorse 

disponibili alla Pubblica Amministrazione in quelli che sono sempre stati 

i punti di forza e gli appuntamenti culturali più importanti e rinomati per 

San Gimignano, ad esempio la stagione lirica oppure il Cinema alla Rocca. 

Un profilo culturale molto caro alla cittadinanza è infatti quello della sta-

gione lirica che senz’altro faceva parte delle ricorrenze culturali tipiche di 

San Gimignano. Tuttavia questa e simili iniziative non possono prescinde-

re da una disponibilità di risorse da una gestione virtuosa delle medesime. 

Un problema di fondo di tutte queste iniziative è il divario tra attività che 

possono interessare la cittadinanza e attività rivolte al pubblico turisti-

co; va cercato fra questi due aspetti un equilibrio: sviluppare di pari passo 

eventi per turisti e cittadini che possono avere interessi diversi.

I giovani presenti al tavolo hanno ribadito il bisogno di avere più spazi cul-

turali e più iniziative dedicate, anche realizzate con il loro contributo.

Si è parlato di rendere più sostanzioso il calendario degli eventi estivo ed 

è stata portata alla luce anche la necessità di dilatare la programmazione 

delle manifestazioni partendo dalla primavera fino all’autunno. 

I partecipanti ai tavoli hanno insistito quindi sulla centralità degli eventi 

estivi di richiamo da svolgere in Piazza Duomo, ma anche sull’importanza 

di cercare di dislocare gli eventi in luoghi alternativi e meno noti (Rocca, 

Cortili privati, Giardini nascosti, Residenze Fai). Una delle proposte che 

sono emerse è stata infatti quella di incentivare spettacoli performativi, 

in luoghi poco conosciuti o più riservati di San Gimignano, e soprattutto 

coinvolgere le frazioni per creare un’offerta culturale che non si sviluppi 

solo nel centro storico. Ancora una volta, è emerso la mancanza di un lo-

cale che riesca ad ospitare vari tipi di eventi come piccole session musicali, 

spettacoli live, presentazioni, dibattiti, così da tenere attiva la città anche 

durante il periodo invernale e soprattutto durante la sofferta chiusura del 

Teatro dei Leggeri.

Una particolare ed interessante funzione è stata data all’arte contempora-

nea e dei nuovi media, i quali hanno il compito importantissimo di fungere 

da ponte tra il moderno e l’antico. Questa dicotomia tra l’aspetto medio-

evale e storico del borgo e le nuove arti dona a San Gimignano uno sguar-

do lungimirante, porta rilievo al nome del borgo e lo afferma ancora di più 

come meta turistica/culturale. 

Per ultimo, è stata sottolineata nuovamente l’importanza del coinvolgi-

mento dei più piccoli, come le scuole elementari o addirittura materne, 

per istruire i bambini in maniera più dinamica e innovativa al mondo della 

cultura e a San Gimignano più in generale, non limitandosi solamente alla 

visita giornaliera ai Musei Civici ed altri poli museali.

I luoghi della cultura

La cultura, per essere fatta, ha bisogno di luoghi dove può essere coltiva-

ta. Con la chiusura del Teatro dei Leggeri questo problema si è accentuato 

perché non c’è attualmente un luogo in cui offrire certe attività culturali, 

musicali specialmente. C’è davvero la necessità di un teatro/auditorium. 

Spazi e luoghi devono tornare ad essere centrali per la cultura. 

Alcuni quindi considerano San Gimignano un po’ sacrificata per quanto ri-

guarda i luoghi dello spettacolo, ad esempio la Rocca sembra adatta ma è 

difficilmente accessibile e con acustica non adatta. Alcuni lamentano l’i-

nadeguatezza degli spazi e il fatto che ci vuole molto tempo per rendere 

fruibile un luogo. Altri pensano che gli spazi ci sono, ma non sono quelli 

canonici, e a seconda del tipo di spettacolo si potrebbero utilizzare spazi 

alternativi.

I luoghi sono quindi strettamente legati nella loro scelta al tipo di offerta 

culturale che si intende approntare. Vista l’attuale mancanza di un tea-

tro è importante anche pensare alla ricerca di forme diverse di espressione 

culturale più adatte a essere fruite nei luoghi già a disposizione della citta-

dinanza. Non mancano certo spazi aperti all’uso pubblico, sale di musei, 

chiese e luoghi all’aperto, ma tutti mal si prestano a certi generi di even-

ti. Una risposta a questo problema, provvisoria e di certo non risolutiva, è 

quella di orientare la programmazione degli eventi culturali verso forme di 

evento che possano adattarsi a questi contesti.

Sicuramente, per la realizzazione di eventi, le piazze erano e sono i luoghi 

ideali. Purtroppo, per problemi vari che si sono sovrapposti, attualmente le 

piazze non sono molto utilizzate. 

Ai tavoli è stata sottolineata la mancanza di un Festival Sangimignanese, 

pensando ad al Festival di Spoleto come paragone, attribuendo tale man-

canza a poca o scarsa comunicazione e alla mancanza di una rete solida 

che connetta più tessuti.

Per migliorabile sul piano della vivibilità, è necessario che la stagione di 

eventi culturali sia spalmata non soltanto sul periodo estivo (di maggiore 

affluenza turistica) ma sia effettuata anche una accurata e seguita prassi 

di scelta e riproduzione culturale invernale, così da garantire una copertura 

artistica e di divulgazione culturale 365 giorni all’anno. Per agevolare ed in-

centivare ciò è utile che l’Amministrazione supporti, inviti, esorti gli eserci-

zi commerciali e di ristorazione ad avere delle turnazioni di apertura anche 

allegati
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invernali più prolungate per evitare l’effetto “paese fantasma” durante i 

mesi meno trafficati dal turismo. 

Comunicazione dell’offerta culturale

La cultura fa parte di noi ed è un investimento da promuovere attraverso 

una comunicazione precisa, adatta ed efficace, avvicinandosi così a tutti 

quei cittadini che ricercano stagioni, certo, importanti ma soprattutto un 

calendario estivo su cui dibattere. Vale a dire, un programma puntuale, an-

nuale e di stampo continuo che permetta una visione d’insieme dell’offer-

ta Sangimignanese.

L’offerta culturale del territorio di San Gimignano spesso è invece penaliz-

zata da una promozione che avviene troppo a ridosso degli eventi, e che 

comunque non riesce ad arrivare a molti dei possibili interessati. Non tutto 

quello che viene fatto viene fruito, serve una corretta circolazione di infor-

mazioni su tutte le iniziative pubbliche rivolte sia al cittadino che al turi-

sta; spesso le informazioni arrivano in ritardo perfino alla Proloco e questo 

compromette la fruizione di molte iniziative. Questo aspetto della comu-

nicazione è senz’altro da rafforzare.

Partecipare anche attivamente come popolazione è possibile se si fornisce 

al cittadino il modo e gli strumenti per la comunicazione degli eventi: pron-

tamente e dettagliatamente alle strutture ricettive e ai privati.

E’ necessario progettare una comunicazione efficace per avere una pro-

mozione delle iniziative culturali incanalate sui diversi target e su diverse 

fasce di età.

La comunicazione di eventi culturali, guide turistiche, presentazioni stori-

che, qualsiasi evento che riguarda il turismo o la cultura, deve essere chiara 

ed efficace ma soprattutto condivisa precedentemente da tutti coloro che 

sono coinvolti. Solo attraverso il confronto costante ed una comunicazione 

solida e chiara, sarà possibile avere un equilibrio tra cittadini, istituzioni, 

imprenditori e associazioni culturali e commerciali.

Accessibilità all’offerta culturale

Altrettanto importante è il tema dell’accessibilità: dall’11 giugno di ogni 

anno è attivata la linea notturna che collega il Centro Storico con i quartieri 

limitrofi per il periodo estivo.Tuttavia, nel periodo invernale, il capoluogo ri-

sulta ancora difficilmente raggiungibile con i mezzi pubblici in tarda serata 

per chi non abita in centro storico. 

Un altro problema emerso è quello della scarsità dei parcheggi, nel periodo 

estivo, e il conseguente disagio nell’accesso ai luoghi del centro storico, per 

chi volesse fruire degli eventi organizzati.

La biblioteca

Alcuni tavoli hanno parlato dell’importanza dei luoghi di cultura, con par-

ticolare riferimento alla biblioteca. Investire nella biblioteca potrebbe ren-

derla quel luogo di scambio di idee e di incontro fondamentale come base 

per un gruppo. In particolare abbiamo fatto riferimento agli orari non sod-

disfacenti di apertura e chiusura.

Partnership, dialogo, cooperazione, reti

Per riuscire a creare una proposta culturale e turistica omogenea e allinea-

ta è necessario un confronto con tutti gli attori di ogni ambito. 

Per questo è stato proposto di creare degli incontri partecipativi come 

quelli sull’aggiornamento del Piano di gestione dell’area UNESCO, in cui 

tutto il tessuto associativo Sangimignanese si possa confrontare, dialo-

gare e dibattere su quello che possono fare per rendere San Gimignano una 

destinazione culturale ben definita e allineata. 

Partendo dal presupposto che non sia facile coinvolgere gli abitanti o gli 

operatori turistici con il commercio, molti privati si sono detti pronti a col-

laborare con l’attuale amministrazione. Quello che chiedono è offrire un 

pacchetto di servizi prestabiliti, ricercando una riqualificazione del turi-

smo, della qualità, in particolare in ambito lirico, e dei servizi, definiti ina-

datti; attraverso nuovi itinerari e visite guidate. 

La comunicazione tra questi enti, si sa, è sempre stata molto difficile e 

continua ad esserlo perché purtroppo, per quanti tentativi si possano fare, 

ognuno di questi enti cerca sempre di pensare in maniera individuale, tra-

lasciando il pensiero collettivo. Non è comunque una cosa impossibile, ma 

sicuramente potranno tutti godere dei frutti di questo dialogo e di una po-

litica definita e condivisa da tutti, in tempi lunghi, non ci saranno in ogni 

caso effetti a breve termine.

Si riscontra in generale nel tessuto sociale di San Gimignano un certo at-

teggiamento corporativista che non è molto propenso al dialogo fra i vari 

attori sulla scena economica sociale e culturale.  Bisogna superare la logica 

del singolo e creare più cooperazione.

Il tavolo di discussione ha stabilito l’importanza della formazione di un 

gruppo capace di creare una vera sinergia partecipativa che riesca a coin-

volgere direttamente i privati, un gruppo che può essere creato tramite il 

confronto, capace di coinvolgere direttamente tali privati, il cui contributo 

è considerato importante tanto quanto quello delle associazioni.

Il tema della partnership è stato recentemente affrontato in un ciclo di in-

contri fra comune, cittadini, operatori e associazioni di categoria (DMO). 

L’apprezzamento per il tavolo programmatico è stato unanime così come 

quello sul D.M.O, dove si chiede però un coinvolgimento più attivo da parte 

degli operatori, puntando sulla partecipazione.

E’ necessaria una sinergia tra pubblico e privato, già esistente, volta ad af-

frontare nel migliore dei modi i temi del turismo. Questa sinergia va raffor-

zata soprattutto con la partecipazione degli operatori privati, in un’ottica 

di bene comune e di benefici collettivi.

Anche i cittadini dovranno essere coinvolti in quanto saranno loro a stabili-

re cosa è o non è di qualità.

Dialogo tra centro storico e aree circostanti

San Gimignano deve imparare ad essere maggiormente aperta al dialogo 

tra parti e con l’esterno: creare rete può essere una soluzione per integrare 

il centro storico, sia con le limitrofe campagne che con la Valdelsa tutta. 

Si può produrre cultura attraverso la rete associativa locale, ma anche re-

stando aperti alle influenze e suggestioni artistiche alternative, garanten-

do qualità, di richiamo in tutta la Valdelsa, per poter competere con le altre 

realtà culturali del territorio limitrofo. Creare rete con Poggibonsi, Colle 

di Val d’Elsa, Certaldo e non isolare San Gimignano, promuovendo abbo-

namenti e possibilmente tenendo sotto controllo il costo delle tariffe dei 

parcheggi per chi si intrattiene nel borgo per un tempo prolungato o in ab-

binamento ad eventi culturali reiterati. 

Arriva anche la suggestione di rendere più interattiva la proposta culturale 

contemporanea attraverso esposizioni artistiche nei punti di ristorazione 

o progetti di street art giovanili, nel rispetto del patrimonio e dell’estetica 

del paese, cercando un linguaggio “svecchiato” ed accattivante sul piano 

della comunicazione.

Ancora una volta, è stata posta l’attenzione sulla creazione di un itinerario 

dettagliato di percorsi pedonali o percorribili con la bicicletta, che connet-

tono il territorio circostante San Gimignano al centro storico, così da incen-

tivare il turismo slow ed ecosostenibile.

Alcune proposte operative

•	 creare dei momenti di incontro della popolazione cittadina (magari in Bi-

blioteca) per formare sulla storia locale e favorire una riappropriazione e 

scoperta del patrimonio locale;

•	 incentivare la frequentazione della Biblioteca organizzando incontri e 

presentazioni o delegare ad associazioni o privati l’iniziativa di divulgare 

e creare momenti di scambio culturale;

•	 creare attorno alla Biblioteca e ai Musei civici qualche punto ristoro spe-

cifico per agevolare la frequentazione e l’aggregazione di giovani e stu-

denti;

•	 migliorare gli accordi per il costo del parcheggio: soste agevolate per chi 

si ferma più di un giorno oppure in occasione di eventi culturali specifici, 

etc.;
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•	 integrare quanto più possibile i giovani nella progettazione del cartel-

lone culturale dell’estiva e cercare di proporre soluzioni aggregative 

all’avanguardia e al passo con la contemporaneità, così da stimolare la 

produzione artistica locale e attirare le persone limitrofe;

•	 coordinare la relazione con aziende agricole per dislocare incontri cultu-

rali di varia natura ed organizzare serate a tema nei casolari con degu-

stazioni e varie – assolutamente intervenire per supplire la mancanza 

del contenitore “Teatro”;

•	 organizzare collaborazioni tra ristoratori e commercianti con artisti per 

ospitare mostre temporanee dislocate per la città ;

•	 incentivare la street art e le forme di espressione artistica contempo-

ranee;

•	 collaborare con le vicine realtà culturali o associative del territorio

•	 pensare programmi culturali ed eventi artistici che trattengono ed in-

trattengono il visitatore per più di una giornata o serata.

allegati
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ALLEGATO 5 
GLOSSARIO

A 
ATTRIBUTI - ATTRIBUTES 

Elementi, processi o caratteristiche di un sito tangibili o intangibili - che 

sono associati o esprimono il suo OUV (UNESCO, 2011a). Generalmente in-

tesi come gli aspetti che sostanziano e che rendono in qualche modo evi-

dente l’Eccezionale Valore Universale del sito, indispensabili per compren-

derne l’autenticità e l’integrità. Pertanto, gli attributi devono essere messi 

al centro delle misure di protezione, conservazione e gestione del sito. Nel 

paragrafo 82 delle OG viene indicata una serie non esaustiva di possibili 

varietà di attributi, tra cui: 

•	 Forma e design 

•	 Materialità 

•	 Uso e funzione, tradizioni e tecniche 

•	 Localizzazione e contesto 

•	 Linguaggio e altre forme di patrimonio intangibile 

•	 Aspetti emozionali e spirituali 

•	 Altri fattori interni ed esterni 

  

AUTENTICITA’ – AUTHENTICITY 

L’autenticità può essere intesa come il requisito di credibilità/genuinità, 

vale a dire, il sito iscritto dovrebbe essere veramente quello che afferma di 

essere. Grado per il quale le fonti di informazione sul valore del sito venga-

no comprese come credibili o veritiere. Il patrimonio culturale deve essere 

considerato e giudicato prima di tutto all’interno del contesto culturale a 

cui appartiene. Il concetto completo di Autenticità si trova nei paragrafi 79-

86 delle Linee Guida Operative, fra cui il §82 indica una serie di possibili 

varietà di attributi in grado di esprimere l’Autenticità di un sito Patrimonio 

Mondiale:  

•	 forma e design;  

•	 materiali e sostanze; 

•	 uso e funzione,  

•	 tradizioni e tecniche;  

•	 posizione e impostazione;  

•	 linguaggio e altre forme di patrimonio intangibile;  

•	 spirito e sentimento;  

•	 altri fattori interni ed esterni.  

Una definizione dettagliata è riportata nel Documento di Nara sull’Auten-

ticità (ICOMOS, 1994). 

  

 

C 

CENTRO DEL PATRIMONIO MONDIALE UNESCO – UNESCO WORLD HERI-

TAGE CENTRE 

Il Centro del Patrimonio Mondiale UNESCO, istituito nel 1992 con sede a 

Parigi a Place de Fontenoy 7, coordina tutte le attività UNESCO relative 

al Patrimonio Mondiale. È responsabile, in primo luogo, della gestione e 

attuazione della Convenzione sul Patrimonio Mondiale del 1972, dell’orga-

nizzazione dell’incontro annuale del Comitato del Patrimonio Mondiale, 

della comunicazione e formazione del pubblico e dei vari soggetti coinvolti 

sul tema del Patrimonio Mondiale. Il Centro opera con una suddivisione di 

aree di competenza regionale (Africa, Stati Arabi, Asia e Pacifico, Europa 

e America del Nord, America Latina e Caraibi) e tematiche trasversali. Il 

sito web del Centro (https://whc.unesco.org/) offre una grande quantità 

di informazioni e documentazione utile al grande pubblico e soprattutto ai 

gestori di beni e siti. 

  

COMITATO DEL PATRIMONIO MONDIALE - WORLD HERITAGE COMMIT-

TEE 

Comitato intergovernativo formato da 21 Stati Parte della Convenzione, i 

cui rappresentanti vengono eletti a rotazione dall’Assemblea Generale. Il 

Comitato si riunisce annualmente con il compito di: 

•	 implementare la Convenzione del Patrimonio Mondiale; 

•	 definire l’uso del Fondo del Patrimonio Mondiale (World Heritage Fund); 

•	 concedere assistenza finanziaria agli Stati Parte richiedenti; 

•	 decidere in merito all’iscrizione di un sito nella Lista del Patrimonio 

Mondiale; 

•	 esaminare i report sullo Stato di Conservazione dei siti iscritti; 

•	 richiedere agli Stati Parte opportuni interventi e azioni per i siti non ade-

guatamente gestiti; 

•	 decidere in merito all’inserimento di un sito nella Lista del Patrimonio 

Mondiale in Pericolo o alla sua rimozione.  

La composizione attuale del Comitato, approvata dalla 23° Assemblea Ge-

nerale degli Stati Parte alla Convenzione del Patrimonio Mondiale dal 24 al 

26 novembre 2021, è la seguente:  

Argentina, Belgio, Bulgaria, Egitto, Etiopia, Grecia, India, Italia, Giappone, 

Mali, Messico, Nigeria, Oman, Qatar, Federazione Russa, Ruanda, Saint 

Vincent e Grenadine, Arabia Saudita, Sud Africa, Tailandia, Zambia. (ht-

tps://whc.unesco.org/en/committee/) 

  

CONVENZIONE SULLA PROTEZIONE DEL PATRIMONIO MONDIALE CUL-

TURALE E NATURALE – CONVENTION CONCERNING THE PROTECTION OF 

THE WORLD CULTURAL AND NATURAL HERITAGE 

Trattato internazionale adottato il 16 novembre del 1972 durante la 17° ses-

sione della Conferenza Generale dell’UNESCO. Strumento giuridicamente 

vincolante che fornisce un quadro intergovernativo per la cooperazione in-

ternazionale, per identificare, proteggere e conservare il Patrimonio Mon-

diale culturale e naturale. Prevede l’adozione della Lista del Patrimonio 

Mondiale, in cui verranno iscritti quei beni considerati unici e insostituibili 

con valore universale (http://whc.unesco.org/en/convention/)   

https://whc.unesco.org/
https://whc.unesco.org/en/committee/
https://whc.unesco.org/en/committee/
http://whc.unesco.org/en/convention/
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CORE ZONE 

Termine utilizzato per indicare l’area del sito Patrimonio Mondiale (World 

Heritage Site), il cui perimetro è stato definito durante l’iscrizione nella Li-

sta e formalmente riconosciuto dal Centro del Patrimonio Mondiale come 

area di Eccezionale Valore Universale. 

CRITERI DI SELEZIONE 

Requisito necessario (insieme a Autenticità e Integrità, Protezione e Ge-

stione) per l’iscrizione di un sito nella Lista del Patrimonio Mondiale. Il sito 

deve soddisfare almeno uno dei 10 criteri specificati al paragrafo 77 delle 

OG: 

Criterio I - rappresentare un capolavoro del genio creativo dell’uomo;  

Criterio II - mostrare un importante interscambio di valori umani, in un 

lungo arco temporale o all’interno di un’area culturale del mondo, in meri-

to agli sviluppi nell’architettura, nella tecnologia, nelle arti monumentali, 

nella pianificazione urbana e nel disegno del paesaggio;  

Criterio III - essere testimonianza unica o eccezionale di una tradizione 

culturale o di una civiltà vivente o scomparsa;  

Criterio IV - costituire un esempio straordinario di una tipologia edilizia, di 

un insieme architettonico o tecnologico, o di un paesaggio, che illustri uno 

o più importanti fasi nella storia umana;  

Criterio V - essere un esempio eccezionale di un insediamento umano 

tradizionale, dell’utilizzo di risorse territoriali o marine, rappresentativo 

di una cultura (o più culture), o dell’interazione dell’uomo con l’ambiente, 

soprattutto quando lo stesso è divenuto vulnerabile per effetto di trasfor-

mazioni irreversibili; 

Criterio VI - essere direttamente o materialmente associato con avveni-

menti o tradizioni viventi, idee o credenze, opere artistiche o letterarie, do-

tate di un significato universale eccezionale;

Criterio VII - presentare fenomeni naturali eccezionali o aree di eccezionale 

bellezza naturale o importanza estetica;  

Criterio VIII - costituire una testimonianza straordinaria dei principa-

li periodi dell’evoluzione della terra, comprese testimonianze di vita, di 

processi geologici in atto nello sviluppo delle caratteristiche fisiche della 

superficie terrestre o di caratteristiche geomorfologiche o fisiografiche si-

gnificative;  

Criterio IX - presentare esempi rappresentativi di importanti processi eco-

logici e biologici in atto nell’evoluzione e nello sviluppo di ecosistemi e di 

ambienti vegetali e animali terrestri, di acqua dolce, costieri e marini;  

Criterio X - presentare gli habitat naturali più importanti e più significativi, 

adatti per la conservazione in-situ della diversità biologica, compresi quelli 

in cui sopravvivono specie minacciate, di Eccezionale Valore Universale dal 

punto di vista della scienza o della conservazione. 

 

D 

DICHIARAZIONE DI ECCEZIONALE VALORE UNIVERSALE – STATEMENT 

OF OUTSTANDING UNIVERSAL VALUE 

Documento di riferimento per la protezione e gestione del sito, al cui inter-

no viene motivata l’iscrizione del bene nella Lista del Patrimonio Mondiale. 

È la dichiarazione ufficiale adottata dal Comitato del Patrimonio Mondiale 

al momento dell’iscrizione di un sito nella Lista del Patrimonio Mondiale, 

che può essere successivamente aggiornata dal Comitato stesso in consul-

tazione con lo Stato Parte e revisionata dagli Organi Consultivi. Il requisito 

della redazione della Dichiarazione, introdotta dalle OG nel 2005, è diven-

tato operativo a partire dal 2007. La Dichiarazione, come indicato al punto 

155 delle OG, include: 

•	 Descrizione Sintetica del sito; 

•	 Sintesi della decisione del Comitato del Patrimonio Mondiale per cui il 

sito è stato considerato di Eccezionale Valore Universale; 

•	 giustificazione dei Criteri di Selezione in base ai quali il sito è stato in-

scritto, con esempi di attributi o aspetti chiave che contribuiscono 

all’OUV del sito; 

•	 valutazione delle condizioni di Integrità e, solo per i siti culturali e misti, 

di Autenticità; 

•	 dichiarazione del Sistema di Protezione e Gestione del Patrimonio vi-

gente e delle azioni previste. 

  

F 
FATTORI DI RISCHIO - THREATS AFFECTING THE PROPERTY 

Elenco di minacce che influenzano l’OUV del sito Patrimonio Mondiale, 

adottato nel 2008 dal Comitato del Patrimonio Mondiale con lo scopo prin-

cipale di facilitare la compilazione del Rapporto Periodico e il report sul-

lo Stato di Conservazione. È costituito da 14 fattori primari di rischio e da 

fattori secondari. La lista completa dei fattori è consultabile alla pagina: 

https://whc.unesco.org/en/factors/ 

G 

GUIDA ALLE VALUTAZIONI DI IMPATTO SUL PATRIMONIO PER SITI CUL-

TURALI PATRIMONIO MONDIALE – GUIDANCE ON HERITAGE IMPACT AS-

SESSMENTS FOR CULTURAL WORLD HERITAGE PROPERTIES 

La Guida, redatta da ICOMOS, stabilisce una metodologia per permettere 

ai siti culturali del Patrimonio Mondiale di valutare l’effetto delle trasfor-

mazioni sugli attributi che conferiscono l’OUV in modo sistematico e coe-

rente. I contenuti della valutazione riguardano: 

•	 contesto del sito; 

•	 strumenti, risorse e capacità necessarie per la pianificazione e gestione 

del sito; 

•	 identificazione dello scopo del lavoro; 

•	 modalità di caratterizzazione della risorsa del patrimonio e definizione 

delle qualità che conferiscono OUV; 

•	 redazione di uno scoping report a seguito delle fasi di consultazione; 

•	 descrizione della trasformazione; 

•	 valutazione dell’entità degli effetti e degli impatti; 

•	 misure mitigative da mettere in atto. 

allegati

https://whc.unesco.org/en/factors/
https://whc.unesco.org/en/factors/
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 H 

HELSINKI ACTION PLAN FOR EUROPE 

Piano sviluppato dai Focal Point della Regione Europa con il supporto del 

Centro del Patrimonio Mondiale al fine di rispondere alle necessità dei siti 

europei emerse durante il Secondo Ciclo del Rapporto Periodico. Il Piano 

può essere utilizzato dagli Stati Parte per migliorare l’attuazione della 

Convenzione e garantire una migliore protezione, gestione e promozione 

del Patrimonio Mondiale europeo. Il Piano è disponibile al seguente link: 

https://whc.unesco.org/document/137743. Nel 2016 sono stati presentati 

i risultati del primo Helsinki Action Plan Monitoring Survey (https://whc.

unesco.org/document/158656) 

I 
INTEGRITA’ - INTEGRITY 

L’integrità misura quanto sia completo ed intatto il patrimonio naturale 

e/o culturale e i suoi attributi. La condizione di integrità è basata su tre 

elementi: 

•	 che il sito comprenda tutti gli elementi necessari per esprimere il suo 	

Eccezionale Valore Universale;  

•	 che il sito sia di dimensioni adeguate a garantire la completa rappresen-

tazione delle caratteristiche e dei processi che trasmettono il significato 

del bene; 

•	 che il sito sia slegato da effetti avversi di sviluppo e / o negligenza;

•	 Il concetto di Integrità viene definito in maniera puntuale nei paragrafi 

87-95 delle Linee Guida Operative. 

 

L 

LEGGE 77/2006 “Misure speciali di tutela e fruizione dei siti e degli elementi 

italiani di interesse culturale, paesaggistico e ambientale, inseriti nella «Li-

sta del Patrimonio Mondiale», posti sotto la tutela dell’UNESCO”  

Prevede finanziamenti a sostegno delle attività di valorizzazione, comuni-

cazione e fruizioni dei siti stessi. Emanata il 20 febbraio del 2006, stabili-

sce normativamente per la prima volta che gli interventi sui siti Patrimonio 

Mondiale UNESCO hanno la priorità, in quanto siti unici che rappresentano 

l’eccellenza del patrimonio culturale, paesaggistico e naturale italiano a 

livello internazionale (https://www.beniculturali.it/mibac/export/Mi-

BAC/sito-MiBAC/Contenuti/MibacUnif/Comunicati/visualizza_asset.

html_1755175100.html) 

  

LISTA DEL PATRIMONIO MONDIALE UNESCO – WORLD HERITAGE LIST 

Prevista e definita dall’Articolo 11.2 della Convenzione del Patrimonio 

Mondiale, riporta i siti - culturali, naturali o misti - di Eccezionale Valore 

Universale e che soddisfano i requisiti della Convenzione. A seguito della 

44° sessione del Comitato del Patrimonio Mondiale a Fuzhou, i siti inseriti 

nella Lista sono 1154. La lista è in continuo aggiornamento (https://whc.

unesco.org/en/list/) 

  

LISTA DEL PATRIMONIO MONDIALE IN PERICOLO - LIST OF WORLD HERI-

TAGE IN DANGER 

Prevista e definita dall’Articolo 11.4 della Convenzione del Patrimonio Mon-

diale, riporta i siti che, sulla base del Report sullo Stato di Conservazione, 

vengono dichiarati dal Comitato in pericolo relativamente alla perdita o 

compromissione dell’OUV. Dal paragrafo 177 al 198 delle OG vengono forni-

te linee guida e criteri di iscrizione dei siti nella Lista del Patrimonio Mon-

diale in Pericolo. Al momento, 52 siti sono stati inseriti in questa Lista a 

causa di forti minacce di varia natura. Se gli Stati Parte dei siti in questio-

ne non dovessero provvedere alla mitigazione delle minacce e se si regi-

strasse una forte alterazione/danneggiamento dell’OUV, i siti potrebbero 

essere rimossi definitivamente dalla Lista del Patrimonio Mondiale, come 

accaduto per i siti della Valle dell’Elba (Germania), del Santuario dell’Orice 

d’Arabia (Oman), e di Liverpool, città mercantile marittima (Regno Unito). 

  

 

LINEE GUIDA OPERATIVE PER L’IMPLEMENTAZIONE DELLA CONVENZIO-

NE DEL PATRIMONIO MONDIALE (ULTIMA VERSIONE AGGIORNATA AL 

2019) – OPERATIONAL GUIDELINES FOR THE IMPLEMENTATION OF THE 

WORLD HERITAGE CONVENTION 

Costituiscono uno strumento utile per la comprensione e l’attuazione della 

Convenzione del Patrimonio Mondiale, indicano i criteri e le procedure per: 

•	 l’inserimento di un bene nella Lista del Patrimonio Mondiale o nella Li-

sta del Patrimonio Mondiale in Pericolo; 

•	 la protezione e conservazione dei siti Patrimonio Mondiale; 

•	 la richiesta di assistenza internazionale nell’ambito del World Heritage 

Fund; 

•	 mobilitare supporto nazionale e internazionale a favore della Conven-

zione. 

Le OG, redatte per la prima volta nel 1977, vengono periodicamente aggior-

nate con nuovi concetti, conoscenze o esperienze e con le decisioni prese 

dal Comitato. Il testo in vigore (aggiornamento al 2021) è disponibile alla 

pagina web: http://whc.unesco.org/en/guidelines/) 

  

M 

MISURE MITIGATIVE - MITIGATION MEASURES/STRATEGIES 

Misure atte a evitare, ridurre o compensare i possibili effetti negativi di un 

progetto o azione di sviluppo; possono essere generali o specifiche per il 

sito. Come misure mitigative si intendono quindi quelle misure necessarie 

da applicare prima, durante e dopo lo sviluppo di un progetto. 

O 

OBIETTIVI DI SVILUPPO SOSTENIBILE – SUSTAINABLE DEVELOPMENT 

GOALS 

Approvati con l’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile nel settembre del 

2015 dai rappresentanti di 193 Paesi riuniti presso l’Assemblea Generale 

delle Nazioni Unite. Sulla base degli 8 Obiettivi di Sviluppo del Millennio 

(https://www.un.org/ millenniumgoals/) gli stati membri si impegnano 

a perseguire, entro il 2030, 17 obiettivi (Sustainable Development Goals o 

SDGs), articolati in 169 traguardi, atti a migliorare le condizioni di vita di 

milioni di persone in tutto il mondo. Lo sviluppo sostenibile viene identi-

ficato come uno sviluppo che soddisfa i bisogni del presente senza com-

promettere la capacità delle future generazioni di soddisfare i propri. Per 

raggiungere uno sviluppo sostenibile è importante armonizzare tre ele-

menti fondamentali: la crescita economica, l’inclusione sociale e la tutela 

dell’ambiente (https://sustainabledevelopment.un.org/?menu=1300).  

I 17 Obiettivi si configurano come segue: 

Obiettivo 1: Porre fine ad ogni forma di povertà nel mondo  

Obiettivo 2: Porre fine alla fame, raggiungere la sicurezza alimentare, mi-

gliorare la nutrizione e promuovere un’agricoltura sostenibile  

Obiettivo 3: Assicurare la salute e il benessere per tutti e per tutte le età  

Obiettivo 4: Fornire un’educazione di qualità, equa ed inclusiva, e oppor-

https://whc.unesco.org/document/137743
https://whc.unesco.org/document/137743
https://whc.unesco.org/document/158656
https://whc.unesco.org/document/158656
http://www.beniculturali.it/mibac/export/MiBAC/sito-MiBAC/Contenuti/MibacUnif/
http://www.beniculturali.it/mibac/export/MiBAC/sito-MiBAC/Contenuti/MibacUnif/
https://whc.unesco.org/en/list/
https://whc.unesco.org/en/list/
http://whc.unesco.org/en/guidelines/
http://whc.unesco.org/en/guidelines/
http://www.un.org/
https://sustainabledevelopment.un.org/?menu=1300
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tunità di apprendimento per tutti  

Obiettivo 5: Raggiungere l’uguaglianza di genere, per l’empowerment di 

tutte le donne e le ragazze  

Obiettivo 6: Garantire a tutti la disponibilità e la gestione sostenibile 

dell’acqua e delle strutture igienico sanitarie  

Obiettivo 7: Assicurare a tutti l’accesso a sistemi di energia economici, af-

fidabili, sostenibili e moderni  

Obiettivo 8: Incentivare una crescita economica, duratura, inclusiva e so-

stenibile, un’occupazione piena e produttiva ed un lavoro dignitoso per 

tutti  

Obiettivo 9: Costruire un’infrastruttura resiliente, promuovere l’innova-

zione ed una industrializzazione equa, responsabile e sostenibile 

Obiettivo 10: Ridurre le disuguaglianze all’interno e fra le Nazioni  

Obiettivo 11: Rendere le città e gli insediamenti umani inclusivi, sicuri, du-

raturi e sostenibili  

Obiettivo 12: Garantire modelli sostenibili di produzione e di consumo  

Obiettivo 13: Adottare misure urgenti per combattere i cambiamenti cli-

matici e le sue conseguenze  

Obiettivo 14: Conservare e utilizzare in modo durevole gli oceani, i mari e le 

risorse marine per uno sviluppo sostenibile  

Obiettivo 15: Proteggere, ripristinare e favorire un uso sostenibile dell’eco-

sistema terrestre, gestire sostenibilmente le foreste, contrastare la deser-

tificazione, arrestare e far retrocedere il degrado del terreno, e fermare la 

perdita di diversità biologica  

Obiettivo 16: Promuovere società pacifiche e più inclusive per uno sviluppo 

sostenibile; offrire l’accesso alla giustizia per tutti e creare organismi effi-

caci, responsabili e inclusivi a tutti i livelli  

Obiettivo 17: Rafforzare i mezzi di attuazione e rinnovare il partenariato 

mondiale per lo sviluppo sostenibile 

 

ORGANI CONSULTIVI (DEL COMITATO DEL PATRIMONIO MONDIALE) – AD-

VISORY BODIES 

Organizzazioni internazionali non governative o intergovernative che ven-

gono nominate nella Convenzione con lo scopo di consigliare e indirizzare 

il Comitato del Patrimonio Mondiale nelle sue delibere e provvedimenti. 

ICCROM – Centro Internazionale per lo Studio della Conservazione e del 

Restauro dei Beni Culturali (International Centre for the Study of the Pre-

servation and Restoration of Cultural Property). Organizzazione intergo-

vernativa istituita a Roma nel 1956 al fine di rafforzare e promuovere la 

conservazione del patrimonio culturale, in tutte le sue forme, attraverso la 

ricerca, la documentazione, le attività di formazione e l’assistenza tecnica. 

La sua funzione primaria è di fornire gli strumenti, le conoscenze e le abili-

tà per supportare gli Stati Parte a preservare il loro patrimonio, contribuen-

do così alla sostenibilità ambientale, sociale ed economica delle comunità. 

ICOMOS – Consiglio Internazionale sui Monumenti e i Siti (International 

Council on Monuments and Sites). Organizzazione internazionale non 

governativa fondata nel 1965, con segretariato internazionale a Parigi, la 

quale provvede a dare una valutazione sui beni culturali e misti proposti 

per l’iscrizione nella Lista del Patrimonio Mondiale al Comitato. Nel caso 

della valutazione dei paesaggi culturali, l’organizzazione, principale refe-

rente di questa categoria di beni, viene supportata da IUCN.  

IUCN – Unione Internazionale per la Conservazione della Natura (Interna-

tional Union for Conservation of Nature). Organizzazione non governativa 

fondata nel 1948 con sede a Gland, Svizzera, che fornisce al Comitato valu-

tazioni tecniche sui siti patrimonio naturale e misti e relazioni sullo Stato 

di Conservazione delle proprietà elencate, attraverso la sua rete mondiale 

di specialisti. 

 (https://whc.unesco.org/en/advisorybodies/) 

OUTSTANDING UNIVERSAL VALUE (OUV) - ECCEZIONALE VALORE UNI-

VERSALE 

L’Eccezionale Valore Universale (OUV) viene definito nell’art.49 delle Linee 

Guida Operative come il “significato culturale e/o naturale così eccezionale 

da trascendere i confini nazionali e da essere di importanza comune per le 

generazioni presenti e future di tutta l’umanità. In quanto tale, la tutela 

permanente di questo patrimonio è della massima importanza per la co-

munità internazionale tutta” (UNESCO, 2019).  

Perché un bene sia considerato di Eccezionale Valore Universale, deve:  

•	 soddisfare uno o più criteri di selezione; 

•	 soddisfare le condizioni di Integrità ed Autenticità;  

•	 avere un adeguato sistema di protezione e di gestione per garantire la 

sua salvaguardia.  

  

P 
PATRIMONIO CULTURALE 

ll patrimonio costituito dai beni culturali e dai beni paesaggistici, secondo 

le linee indicate nel Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio. 

PAESAGGIO URBANO STORICO – HISTORIC URBAN LANDSCAPE  

Approccio incentrato sulla qualità dell’ambiente umano e volto a poten-

ziare l’uso produttivo e sostenibile degli spazi urbani in una relazione 

equilibrata e sostenibile tra ambiente urbano e naturale e patrimonio in-

tangibile. Le Raccomandazioni sul Paesaggio Urbano Storico (UNESCO, 

2011) definiscono il concetto di HUL, considerando un’area urbana intesa 

come “risultato di una stratificazione storica di valori e attributi culturali e 

naturali, che include il più ampio contesto urbano e il suo contesto geogra-

fico. Questo più ampio contesto include la topografia, la geomorfologia, 

l’idrologia e le caratteristiche naturali del sito; il suo ambiente costruito; 

le sue infrastrutture; i suoi spazi aperti e giardini, i suoi modelli di utiliz-

zo del suolo ed organizzazione spaziale; percezioni e relazioni visive, così 

come tutti gli altri elementi della struttura urbana. Esso include anche le 

pratiche e i valori sociali e culturali, i processi economici e le dimensioni 

intangibili del patrimonio così come collegate a diversità e identità” (UNE-

SCO, 2011). 

Gli strumenti metodologici sono i seguenti:

•	 Strumenti di coinvolgimento della comunità: partecipazione delle co-

munità e degli stakeholders locali;

•	 Conoscenza e strumenti di pianificazione: progettazione urbana rispet-

tosa dell’integrità e dell’autenticità dei valori e degli attributi  del patri-

monio urbano;

•	 Sistema normativo: adozione di un sistema di misure legislative di pro-

tezione, conservazione, valorizzazione e fruizione del patrimonio urba-

no e del paesaggio;

•	 Strumenti finanziari: disposizione di fondi finanziari adeguati.

allegati
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Infine, sempre in linea con questo nuovo approccio, il processo di gestione 

integrata del territorio e sua rivalutazione si sviluppa per sei fasi:

•	 ricerca e mappatura delle risorse naturali, umane e culturali;

•	 raggiungimento del consenso attraverso la pianificazione partecipata 

e consultazione degli stakeholders su (ulteriori) valori e gli attributi da 

proteggere;

•	 definizione dei livelli di vulnerabilità degli attributi e dei valori rispetto 

agli agenti di impatto;

•	 integrazione dei valori, gli attributi e relative vulnerabilità nella pianifi-

cazione del territorio; 

•	 individuazione della priorità delle azioni di conservazione e sviluppo

•	 consolidamento di partenariati, identificazione e scambi di buone pra-

tiche di gestione.

PIANO DI GESTIONE (PdG) – MANAGEMENT PLAN  

Il Centro del Patrimonio Mondiale UNESCO raccomanda, attraverso le Linee 

Guida Operative, che ogni sito Patrimonio Mondiale debba essere munito 

di un adeguato Piano di Gestione (PdG) che specifichi come l’Eccezionale 

Valore Universale venga preservato, valorizzato e comunicato. Pertanto, il 

PdG è uno strumento necessario che analizza, attraverso il coinvolgimento 

di diversi attori e stakeholders, le forze di cambiamento e le trasformazioni 

che si verificano dal punto di vista culturale, ambientale e socioeconomico 

nel sito Patrimonio Mondiale di riferimento, e individua obiettivi a breve e 

lungo termine, nonché le minacce e azioni strategiche. 

 

R 

RAPPORTO PERIODICO – PERIODIC REPORTING 

Strumento di monitoraggio con il quale gli Stati Parte, ogni sei anni, sono 

invitati ad inviare al Comitato del Patrimonio Mondiale una relazione, sot-

to forma di questionario online, all’interno della quale viene indicato il ri-

spetto e l’implementazione della Convenzione a livello nazionale (Sezione 

I) e lo Stato di Conservazione e di gestione di ogni sito (Sezione II). Lo scopo 

principale del Rapporto Periodico è quello di: 

•	 fornire una valutazione sull’applicazione della convenzione; 

•	 verificare la permanenza del valore (OUV) per il quale un sito è stato in-

serito nella Lista del Patrimonio Mondiale; 

•	 fornire informazioni aggiornate sui siti Patrimonio Mondiale in merito al 

loro Stato di Conservazione ed eventuali cambiamenti; 

•	 fornire uno strumento per la cooperazione e lo scambio di informazioni 

ed esperienze tra gli Stati Parte riguardo l’attuazione della Convenzione.  

La compilazione del Rapporto Periodico avviene per aree geografiche per 

facilitarne il procedimento. Per l’Europa il primo ciclo del Rapporto Perio-

dico è stato stabilito dall’anno 2001 al 2006, il secondo ciclo è iniziato nel 

2012 e concluso nel 2014, mentre il terzo avverrà nel 2022-2024 (https://

whc.unesco.org/en/periodicreporting/) 

  

REPORT SULLO STATO DI CONSERVAZIONE – STATE OF CONSERVATION 

(SOC) REPORT 

Risultato del processo del Monitoraggio Reattivo e del Rapporto Periodico. 

I rapporti sullo stato di conservazione dei siti monitorati vengono esami-

nati ogni anno dal Comitato del Patrimonio Mondiale. Dal 1979 a oggi, oltre 

4050 report su quasi 600 siti della Lista sono stati compilati, analizzati, 

raccolti, digitalizzati e resi disponibili online (https://whc.unesco.org/en/

soc/). La documentazione è fondamentale per comprendere e monitorare 

le varie problematiche di conservazione legate ai siti. 

 

S 
SITE MANAGER 

Professionista con responsabilità dirette per la conservazione e la gestione 

del sito Patrimonio Mondiale. 

 

SITO PATRIMONIO MONDIALE - WORLD HERITAGE SITE 

Siti culturali, naturali o misti definiti secondo l’Articolo 1 e 2 della Conven-

zione del Patrimonio Mondiale del 1972 ritenuti di Eccezionale Valore Uni-

versale, che soddisfano uno o più criteri di selezione (i)-(x) come indicato 

nelle OG. In qualità di beni unici con una valenza internazionale, stabilita 

al momento dell’iscrizione nella Lista del Patrimonio Mondiale, devono 

essere protetti, conservati e valorizzati con tutti gli strumenti disponibili. 

I beni Patrimonio Mondiale sono categorizzati in patrimonio culturale, pa-

trimonio naturale, siti misti e paesaggi culturali.  

 

STATI PARTE – STATES PARTIES 

Paesi che hanno ratificato la Convenzione del Patrimonio Mondiale del 

1972 e che accettano di identificare e candidare i potenziali siti collocati 

sul loro territorio da inserire nella Lista del Patrimonio Mondiale. In caso di 

iscrizione, gli Stati Parte sono tenuti a provvedere alla protezione, monito-

raggio dei loro siti e a comunicare periodicamente le condizioni conservati-

ve al Comitato del Patrimonio Mondiale.  

STRATEGIA DELLE “5C” - “5C” STRATEGY 

Questa strategia è indicata nella Dichiarazione di Budapest sul Patrimonio 

Mondiale dell’UNESCO del 2002 e ha l’intento di: 

•	 rafforzare la credibilità della Lista del Patrimonio Mondiale (CREDIBILI-

TÀ);

•	 assicurare la tutela efficace dei siti (CONSERVAZIONE);

•	 facilitare e promuovere la formazione sul Patrimonio Mondiale (CAPA-

CITY BUILDING); 

•	 aumentare la consapevolezza presso l’opinione pubblica attraverso la 

comunicazione (COMUNICAZIONE);

•	 coinvolgere la popolazione residente al momento di applicare la Con-

venzione, rafforzando quindi il ruolo della comunità (COMUNITÀ).

Per maggiori informazioni: https://whc.unesco.org/document/125624 

 

T
TUTELA

Esercizio delle funzioni e disciplina delle attività dirette, sulla base di un’a-

deguata attività conoscitiva, ad individuare i beni costituenti il Patrimonio 

Culturale ed a garantirne la protezione e la conservazione per fini di pub-

blica fruizione.

U
UNESCO

L’UNESCO (United Nations Educational, Scientific and Cultural Organiza-

tion) nasce a Londra nel novembre del 1945, come agenzia specializzata 

in ambito educativo, culturale e scientifico delle Nazioni Unite. La sua 

sede centrale è a Parigi a place de Fontenoy n. 7. La sua Costituzione af-

ferma che: “Poiché le guerre cominciano nelle menti degli uomini, è nelle 

menti degli uomini che si devono costruire le difese della Pace”. L’obiettivo 

dell’Organizzazione è infatti “contribuire alla pace e alla sicurezza promuo-

vendo la collaborazione tra le nazioni attraverso l’educazione, la scienza e 

la cultura onde garantire il rispetto universale della giustizia, della legge, 

dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali che la Carta delle Nazioni 

Unite riconosce a tutti i popoli, senza distinzione di razza, sesso, lingua o 

https://whc.unesco.org/en/soc/
https://whc.unesco.org/en/soc/
https://whc.unesco.org/document/125624
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religione.” L’UNESCO è organizzato nei 5 Settori Educazione; Scienze Natu-

rali, Scienze Sociali ed Umane; Comunicazione ed Informazione, e Cultura.

L’UNESCO ha attualmente 193 Stati Membri e 11 associati. Gli organi istitu-

zionali dell’UNESCO si dividono in: 

•	 organi governativi: la Conferenza Generale e il Consiglio Esecutivo 

•	 organo esecutivo: il Segretariato 

La Conferenza Generale riunisce ogni due anni tutti i rappresentanti de-

gli Stati Membri, al fine di stabilire le politiche, i programmi ed il budget 

dell’Organizzazione. Elegge anche i Membri del Consiglio Esecutivo e, ogni 

4 anni, il Direttore Generale. La gestione complessiva dell’UNESCO, il la-

voro ed il controllo sull’attuazione delle decisioni prese dalla Conferenza 

Generale vengono svolte dal Consiglio Esecutivo che si compone di 58 Stati 

Membri, tra cui l’Italia, e che si riunisce due volte l’anno. L’organo esecuti-

vo dell’UNESCO è il Segretariato, costituito dal Direttore Generale e dello 

Staff. Il Direttore ha il compito di far rispettare gli impegni presi dagli Stati 

Membri. Attualmente il Direttore Generale dell’UNESCO è Audrey Azoulay, 

eletta nel 2017.

V
VALORIZZAZIONE

Esercizio delle funzioni e disciplina delle attività dirette a promuovere la 

conoscenza del patrimonio culturale ed ad assicurare le migliori condizioni 

di utilizzazione e fruizione pubblica del patrimonio stesso. Comprende an-

che la promozione e il sostegno degli interventi di conservazione.

VALUTAZIONE DI IMPATTO SUL PATRIMONIO - HERITAGE IMPACT ASSES-

SMENT (HIA) 

Metodologia adeguata a monitorare e misurare gli effetti dei cambiamenti 

e delle trasformazioni sull’OUV dei siti Patrimonio Mondiale. Il procedi-

mento è basato sulle Guidance on Heritage Impact Assessments for Cultu-

ral World Heritage Properties redatte da ICOMOS nel 2011 e attualmente in 

fase di aggiornamento.  È uno strumento efficace a: 

•	 identificare gli impatti potenziali di azioni/progetti di sviluppo su OUV e 

attributi (effettivi e potenziali) del sito Patrimonio Mondiale; 

•	 valutare in maniera sistematica e coerente tali impatti; 

•	 aiutare a limitare gli effetti negativi attraverso la proposta e l’eventuale 

implementazione di misure mitigative. 

Z 
ZONA DI RISPETTO - BUFFER ZONE 

Area di rispetto che circonda la Core Zone. Tale perimetrazione fornisce un 

ulteriore livello di protezione al sito Patrimonio Mondiale e ha il fine di ga-

rantire la salvaguardia dell’immediato sfondo, delle principali visuali e di 

altre caratteristiche strutturali e funzionali del sito.  

allegati


